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Aggio fu fem- 
pre , e laude- 
vole riputato il 
configlio di quei Scritto- 
ri , che, dall'invidia aftl- 
curar volendo i parti del 

fa, lo- 



Jom Ingegno ; adlalcùn 
Soggetto ne raccoman- 
darono il patrocinio; in 
cui con la Nobiltà del 
Sangue alto Valore, ed 
Affetto alle virtuofe fati- 
che de' Letterati fi unif- 
feró. Mercecchè fe que- 
lla inclinazione dell'ani- 
mo genera il gradimen- 
to, la chiarezza de' Na- 
tali; e più il proprio me- 
rito arma di autorità 
predò il Volgo degli Uo- 
mini làJoroappròvàzio* 
ne,e difefa. Volendo io 
dunque efporre alla pub- 
-d ù \ bli- 
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blìca" Luce qoeft* Ope-,! 
ra,' non per copri ria dall' 
Invidia, di cui le mezza*: 
ne cofe non temono , ma: 
per conciliarle quel fa-: 
vore j che per (e ftefla: 
non merita , dovea certa- 
mente il chi a ri Aimo Vo-. 
ftro Nome feri vede ìn^ 
fronte. Ed in Chi meglio 
tutte ;c tre quefte Doti fi? 
ammirano? Se fbfteqel; 
numero di Coloro , che 
ricchi di luce non fua ali 
folo fplendore della ¥dM 
miglia fi fanno chiarr; a 
ornamento della Nobi- 

t 3 Hf- 



lifsima Voftra Profapia* 
numerar qui potrei i tan- 
ti Gonfalonieri , che l'an- 
tica Repubblica ammi- 
niftrarono; i tanti Prela- 
ti, del cui zelo , e difci- 
plina fantifsima goderono 
leChiefedi Pifa,di Vol- 
terra , e di Arezzo ; i va- 
lorofifiìmi Condottieri , 
i-prudentifiìmi Senatori, 
i quali e in pace , e in 
guerra colla mano , e col 
lenno tanto oprarono 
per la Patria ; quelli final- 
mente, che infigni nella 
pietà accrebbero al Cielo 

il 



il numero de ì Beati. 
Voi però, Illuftrifsimo, 
e Clarifsimo Signore , in- 
tendendo effer mifera_» 
cofa all' altrui fama rac- 
comandar la Tua gloria, 
i pregi de' Voftri Mag- 
giori li rifguardate come 
cofa non Voftra ; e tutto 
intefo ad arricchirvi de' 
proprj ornamenti , vin- 
cete quella del Sanguo 
con la nobiltà dell' Inge- 
gno. Ferma fede ne fan- 
no, dopo le tante , e sì 
pregevoli Voftre quali- 
tà , che quafì guide ficure 

1 t 4 



alfe più eccelfe Dignità 
y' hanno (corto, quei, 
che U Voftro Nome hani 
no udito , e (opra tutti 
Firenze v* che altrui vi 
nioftra come Lume , e 
Decòro deWa fua Porpo-i 
ra . Che dirò poi della 
benigna propenfiono.y 
che l'Animo Voftro dol- 
cemente inchina a favo T 
rire le Scienze , ed Arti 
Nobili , a cui del Voftro 
Petto formato avete, co-, 
me un Sacrario? Ben la 
vide l'ottimo Eftimatore 
demeriti iJ Sereniamo 

Vhl 5 .h | No- 



Noftro Gran Duca allo- 
ra che Auditore , e Mo- 
deracore dei noftro Stu- 
dio diPifa vi elefle. Nè 
i Cuoi giudizj aLùi in pen- 
timento , o a Noi torna- 
no in danno ; mentre sì 
a i Profeflòri di quefta 
Univerfità, si a gli ftu- 
diofì Giovani Padro 
amorevolifsimo vi mo- 
fìrate. Per ogni ragione 
adunque fotto l'ombra 
del Voftro gran Nome 
gode di venire nelle ma- 
ni degli Uomini quello 
mio Libro. Voi nulla 

t 5 dek 



della folita Voftra beni- 
gnità deponendo lo ac- 
cogliete cortefe , e in eflò 
una pubblica teftimo- 
nianza del mio umilifsi- 
mo oflequio , con cui 
profondamente inchi- 
nandomi mi raffegno 
- DiV3.tìluftrifs.eClar. 
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AL LETTORE. 
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OK gran ragione lafciò fcritto 
\EtmullerO) ejfer laKotomia l Occhio 
deflro della Medicina , e il finiftro la 
Chimica; poiché con quello vede y e di- 
/cerne del fuo Oggetto la coftruttura , e 
la fabbrica ) e conquefto oJ]erva y e con- 
fiderà le operazioni , che in ejfa fi fanno; 
come a cagione di efempio \a Circolazio- 
ne del Sangue , e degli Umori , le varie 
fermentazioni^ le filtrazioni di tanti di- 
verfi Liquori ) le difiillazioni , le fubli- 
mazioni. Coir Occhio Anatomico rimira 
Ella r unione , la figura , la varia fiiua- 
zione , tejjttura , ufo , ed ordine delle 
Farti) che materialmente la bella Mac- 
china del fiw Corpo compongono • Ma 
Jenza il Chimico non giunge a penetrare* 
come fermentino tanti) e sì varj Liquidi, 
che vi fono , come operino , e muovano i 
Solidi ; come ciò ? che è duro , e fido, 
liquido 9 e molle divenga; come finalmen- 
te ciò , che è bianco , divenga rojjo , e 
purpureo • Onde per cono/ter perfetta- 
mente il fuo Oggetto , wo« alfa Me- 
dicina la vifia dell 1 Occhio defiro; v'ha 
di mejliero ancor del finiftro ; colV uno 

| 0 per 



per materialmente affermarlo » formal- 
mente coir altro ; poiché da' Liquidi , 
ficcome è noto a ci alcuno , tutti i Moti 
dipendono , e V azioni de' Solidi. 

Il Corpo dell Uomo, efiendo a guifa 
di quei maravigliofi Fornelli , ne" quali 
far fi pojìono nel tempo me defimo molte, 
e diver/e operazioni , contiene , quante 
Vi] cere, altrettanti Vafi, in cui la Cbi- 
mica naturale le fue materie prepara • 
Quefli Vafiperò fono più , o meno rifcaU 
datiy giujla la maggiore , o minor lon- 
tananza da i due gran Focolari , $ioè 
dal Cuore , e da i Solfi) che l'Autor della 
Chimica Naturale ha ripofli nel baffo 
Ventre , per mantener il fuoco del fuo 
Fornello • 

Orfela Chimica è sì ne cesari a alla 
cognizione del piccolo Mondo , non è me- 
no a quella del Grande ; nè farebbe coft 
malagevole il dimofirare , che Ella con- 
ferita non poco alla produzione de' Mi- 
nerali, de' Metalli^ de\Vegetabili, de- 
gli Animali , e di tutti quegli effetti, 
che apparirono ne ir Uni ver fo ; tanto che 
fe Fiatone potè dire, che l'Autore della 
Hatura nulla opera fenza le regole della 
Geometria : potremo dir ancor noi , che 
fenza quelle dellaChimica nulla produce. 
Quindi la Hotomia , e la Chimica dee 
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pofieder/t per fettamente dal Medico ; 
poiché la Medicina non deve fondar/! 
fu la fola fperienza y nè fu la fola ragio- 
ne, mafopra la fperienza y e la ragione 
injteme • La prima 9 cioè la fperienza , 
ci forma la Setta degli Empirici : la fe- 
conda > cioè la ragione , quella de' Me- 
todici , e la terza , cioè la ragione , eia 
fperienza , quella de" Dogmatici , che è 
la vera , e nobil Setta , che merita , 
eJSer fegutta • Afo cow* può 
in quefia aver luogo chifia privo della 
Scienza della Hotomia, e della Chimi- 
ca , reali , e Jiabili fondamenti delitti 
Medicina? 

Io ben comprendo , cAe Mo/f/ , ri* 
guardando la Chimica come un'Arte alla 
Natura contraria , »o« approveranno 
per avventura quefii miei fornimenti . 

quando io faccia loro conofecre ad 
evidenza , cA? /tf Hatura medejtma di* 
chiaraji a favor della Chimica , # cui 

/éf erattamente le regole , a 
cui fono obbligati della Vita; mi perfua- 
do > rA* cederanno dt efdamare contro 
di efia; nè aver anno più orrore a i Vajt 
di Chimica , quando apprendano da quo- 
fio Libro , ejjer uno di quefii il lor Cor- 
po , ed ejjer Chimici eglino fie/ft fenza 
faperlo • E perciò ravvtfata appieno rifu. 

no- 



nocenza, e utilità della Chimica natu- 
rale non potranno non commendare V Ar- 
tificiale • La prima effendo Arte del 
Creatore , certo non può efier , che utile, 
ed innocente; la feconda , emendo Arte 
ielV Uomo , non v y ha dubbio , che Jia 
foggetta a mille difetti • Ma oltre che 
quefii fono a tutte V altre Arti , e tu 
fpecie alla Medicina ordinaria comuni; 
fe noi ne rintracciamo la vera cagione , 
troveremo , che quefii fuppofli difetti 
della Chimica Artificiale d y altronde 
non derivano, che dal mal ufo , che gV 
Ignoranti fanno di ejfa. 

Ciò che il Principe de y Medici dice 
in generale della Medicina , dir fi po- 
trebbe in più forti termini della Chimi- 
ca ; cioè eh* Ella fia la più nobile di 
tutte le Arti ; fe V imperizia di chi 
Vefercita non la rendere la meno pre- 
gevole. Quegli però, che fa ri fonare sì 
alto la violenza de* rimedj Chimici , 
dati , e preferitti mal apropofito, fa 
il medefimo errore di chi proibire Vujò 
del coltello fui pretefio , che pojfa ca- 
gionar male , pofio nelle mani d'un paz- 
zo • Chi leggerà con indifferenza à Vatti- 
mo, quanto s y è ferino, fi libererà lenza, 
fallo dalla ripugnanza finora dimofirat a 
alla Chimica > intendendo, che Jinza di 

ejjà 
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ejìa non pud giugnerjì ad un vero* e 
perfetto conofctmento del nojlro Corpo > 
ni di quello dell' Animale. In fatti fen- 
za la fior t a dìguejl* Arte mi jt rendeva 
quafi impoffìbile di metter in chiaro que- 
Jio breve Trattato de* Liquidi del Corpo 
Umano; il quale flimando utile » e necef- 
fario per chiunque voglia applicar/! allo 
Studio y e alla totale intelligenza della 
Hotomia , e della Medicina , non ho 
avuto finalmente difficoltà y dopo tante 
replicate ijlanze di molti , di farlo com- 
parire in pubblico . Gli ho dato ti nome 
di Trattato de' Liquidi del Corpo Uma- 
no ; perche de* Liquidi io intendo di 
favellare , e delle Parti tanto , quanto 
appartengono alla cognizione dt effi. 
V ho efpoflo nella lingua Tofcana per 
intelligenza di tutti , lenza però dilun- 
J quei Vi '* 
! cui mi 
Frofejtc 

Del re/lo fé non ho feguito le regc- 
le* e r ordine confueto degli Anatomici* 
ciò è feguito , per aver io giudicato più 
naturale, e più conforme alla ragione* 
e alla fperienza il Metodo da me tntra* 
frefo * che V altrui. Dagli Autori più 
fenfati ho tolto ciò , che per render pili 
evidente* e più erudita la materia pro- 

pojla 



fofta ho creduto opportuno ; a i quali 
aggiugnendo le fperienze da me ojjer* 
<vaxe y particolarmente in Montpellier , e 
in Vartgi , come ancora le molte mie r 'u 
fieffìont , fperienze » e di fior/i* , che la. 
necejjttd della Cattedra > e le varie in* 
terrogaztoni de miei Scolari mi hanno 
obbligato a fare ; ho conchiufo quejio pie* 
col Trattato > che ilpto* e benigno Leu 
tore è pregato di compatire , fe non lo 
ritrova di pieno fuo gradimento • 
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HI difie la Morte efler cru- 
dele, e fpietata, le diede 
il fuo proprio nome , poi- 
ché fenza pietà alcuna con- 
verte in un fetente cadave- 
re una sì bella , e si perfetta ope^a 
del Creatore , qual è il Corpo dell' 
Uomo con ragione un piccolo Mon- 
do chiamato . 

1/ Anatomia , che e' infegna a dis- 
fare quefta maravigliofa fabbrica, af- 
fine di riconofeere eoa gualche ordine 
tutte le parti , che la compongono ; 
per farla di nuovo ritornare in vita , 
non ci dà alcuna regola, né alcun do- 
cumento y molto in vero diifimile in 

A . que- 
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2 IV Liquidi del Corpo umano 



qùefto fatto dall'Arte degli opefici, la 
quale infegnando a disfar? , non igno- 
ra la maniera di rifare ciò, che ha dis- 
fatto ; il che evidentemente dimoftra- 
ci quefta efler opera d' Uomo , quella 
d' un Dio . 

Che cofa mai non e' infegna l'Ar- 
te meccanica , e la Chimica intorno 
alla cognizione del Corpo umano, e 
dell' Animale .ancor vivente? Ma pri- 
vo che fia di vita, non ci additano al- 
cun rimedio per farlo da morte por- 
gere. Spiegaci la prima in qual ma- 
niera operino le parti folide dell'Ani- 
male : la feconda chiaramente dimo- 
(traci la ragione di tutte le mutazioni, 
che feguono ne'fuoi Liquidi ; l'una e 
P altra ci fanno apprendere il Corpo 
dell'Animale, come una macchina Idro- 



le fuppone P efame delle parti , che la 
compongono , e quella de* Liquidi , che 
per li fuoi condotti ne feorrono ; dal 
che apertamente deducefi , che la de- 
fcrizione del piccolo Mondo agevol- 
mente può divider/i , come quella del 
grande, in Geografia, ed Idrografia, 
Qual detenzione chi brama di ben_^ 
comprendere , non lafci d' occhio l'Ana- 
tomìa* Quefta prima di feiogliere il 




erfetta della qua- 



Cor- 
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Capitolo L 2 
Corpo dell' Uomo , o dell'Animale per 
offervarne minutamente tutta la di lui 
coftruttura e compofizione, lo divide 
in due eftremità , ed in tre ventri , o 
fieno cavità; come in tre Regioni, fu- 
periore, media, ed infima ; vale a di- 
re in Tefta, in Petto, e in Ventre, nel- 
la medefima guifa appunto , che il Di- 
vino Artefice ha divifo il gran Mondo 
in Cielo fublime, in Aere medio, ed 
in infima Terra • 

Non v' é chi non fappia , che la 
Tefta fuprema Regione del Corpo uma- 
no diftendefi dalla fommitàdi eflafino 
alle prime corte dette Clavicole , in 
cui il cervello , il cervelletto , e gli 
organi de' cinque fenfi contengonfi • 
Che il Torace , cioé^ il Petto , me- 

• .dia Regione del piccolo Mondo , e ftan- 

• za particolarmente del Cuore , del Pol- 
: mone , dell' afpera Arteria , e dell' Efo- 
: fago , che fono due condotti , il pri- 
mo de 5 quali porta V aria a Polmoni , 
il fecondo il cibo mafticato nel ven- 

• tricolo, fi dilata dalle dette Corte fino 
s al Diaframma , o fetto traverfo , che é 

un mufcolo circolare di fibre carnofe 
dotato, fuori che nel fuo centro, che 
é di fibre nervofe comporto, attacca- 
to a tutte le corte inferiori del Petto, 

A 2 ed 



4 IV Liquidi del Corpo umano 
ed alla Cartilagine enfiforme , cosi 
detta per effere fimile a una fpada , 
fervendo detto mufcolo alla fpirazione , 
ed alla retrazione, come ancora alla 
divhìone dd Petto dal baffo Ventre, 
* Che il Ventre finalmente , che por- 
ta il nome dell'infima Regione, fede 
del Fegato , del Ventricolo , della^ 
Milza, delle Reni, efoggiornoditutti 
gì' Inteftini , e delle parti , che fervono 
alla cozione , e fermentazione degli 
alimenti , alla feparazione degli efcre- 
menti , ed alla generazione della Prole., 
s* avanza da detto Setto traverfa fino 
ad oJJa fubis • 

Quefta Regione però , che molte 
parti contiene, e di cui ogni parte ri- 
chiede una diftinta notizia , per non 
confondergli Anatomici in tanta mol- 
titudine di cofe , la divifero in Epi* 
gaftrica, cioè Stomacale , Umbilica. 
le , ed Ipjàogaftrica , vale a dire infi. 
mo Ventre . 

Stendevi l f Epigastrica da detta- 
Cartilagine fino a due dita di traverfc 
fopra V Umbilico, in mezzo della qua. 
le e fituato fpecificamente lo Stomaco : 
e alle fue parti laterali, cioè alla de 
ftra il legato, alla finiftra la Milza rifie- 
dono . Stendefi T Umbilicale due dita , 

com< 
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Capitolo I. 5 
come s'e detto, fopra Y Umbilico , e 
due dita< di traverfo (òtto di eflb , 
contiene tanto nel mezzo di fe, quan- 
to in tutte le fue parti laterali gl'Inte- 
ftini. Stendeli l'Ippogaftrica dalle due 
dita di traverfo fotto Y Umbilico fino 
ad ojia pub'ts , ed in effa fi contengono 
in parte gl'Inteftini , e le parti che 
fervono alla feparaiione degli efcre- 
menti, ed alla generazione della Pro- 
le. Le due eftremità poi altro non fo- 
no , che le braccia , le mani , le cofee , 
ed i piedi • 

Or prima di feendere a parlare 
delle parti, e vifeere, che, come det- 
to abbiamo , nelle tre Regioni con- 
tengonfi , Y ordine vuole e la regola 
d'un buon Anatomico , che prima fi 
trattino, e fi confiderino quelle pax;ti, 
che all'altre fervono di coperta, e di 
difefa , e che circondano da per tutto 
efteriormente il corpo, e ci obbligano 
neceffariamente a far di effe primis 
P efame. Quefte dunque fono chiama- 
te dagli Anatomici la Cuticula , la 
Pelle , la Membrana graffa detta adipo- 
fa, carnofa, e quella de'mvifcoli . Efa- 
mineremo prima quefte parti dette or- 
dinariamente Coperte , perche 4 efterior- 
mente ricoprono tutto il corpo , e lo 

A i di- 



6 De* Liquidi del Corpo umano 
difendono dalPefterne ingiurie ; le quali 
parti dopo aver brevemente ben con- 
fiderato, quanto lo comporterà la fcar- 
fezza del noftro debole ingegno, bilan- 
ceremo, fe nel difciogliere la fabbrica 
del corpo delP Uomo , o dell' Anima- 
le abbiafi prima a cominciare dalla 
Tefta , o dal Petto , o dal baffo Ventre , 
giufto il coftume della maggior parte 
degli Anatomici . 



CAP. II. 

Delle Coperte comuni del Corpo 

umano . 

LA pnrna Coperta comune , che co- 
pre efteriormente il Corpo dell' 
Uomo, vien chiamata ordinariamen- 
te Cuticula , ed altro non é , che una 
fottile membrana > denfa , poco diafa- 
na , priva di fenfo , talmente unita al- 
la Pelle , che non fi può dimoftrare da 
effa difgiunta fe non per mezzodì fuo- 
co . L* Eruditiffimo Malpigi fu d' opi- 
nione , che ella prenda la fua origine 
dalla diftenfione , e dallo sfilaccia- 
mento di alcuni - minutifiimi globuli 
chiamati da lui eminenze * efiftenti in 

gran 
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gran numero fopra la Pelle , confor- 
me veder fi fogliono fopra una tela di 
lino; de' quali i fili fottìli in varj mo- 
di intrigati ed uniti alìieme formano 
finalmente fopra la Pelle qyefta picco- 
la , e fottile membrana detta volgar- 
mente Cuticula ; Tufo di cui e in pri- 
mo luogo di coprire al di fuori la Pel- 
le, e tutte le bocche de' vafi , che ad 
effe fi portano ; fecondariamente di 
temperare ed ammollire il fenfo di 
detta Pelle, il quale altrimenti fareb- 
be dolorofo , fe r impreiTìoni degli og- 
getti proprj efterni andaflfero immedia- 
tamente a toccare , e ferire le fibre , 
ed i nervi, che terminano fopra la det- 
ta Pelle ; finalmente é d' impedire con 
la fua deniità, che V -infenfibile trafpi- 
razione non fia di foverchio copiofa. 

Che cofa fia la Pelle , lo dimoftra 
chiaramente Pifteflb Autore, il quale 
col fuo microfeopio ci ha fatto vede- 
re , che non é altro la Pelle, che una 
rete di varie fibre comporta , cioè di 
vene, d'arterie, di mufcoli, di ner- 
vi , e tendini ; in mezzo a i fori o 
pori della qual rete fi alzano , ed 
efeono fuori alcune piccole eminenze, 
piramidali, e parallele, ed alcuni pic-> 
coli vafi , che prendono la loro origi- 

A 4 ne 
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ne da certe ghiandole migliali lotto la 
detta rete in gran copia finiate ; dalle 
quali portano fuori del continuo la 
materia deli' infenfibile trafpirazione, 
e del fudore, fgravandoil corpo, inaf- 
fiando ed umettando quelle piccole emi- 
nenze piramidali ,, le quali dividendoli 
e sfilacciandoli , e finalmente riunen- 
doli allieme vengono a formare quella 
piccola e denfa membrana detta Cu- 
ticula, di cui abbiamo di fopra parla- 
to. Tra quelli vafi , ed eminenze po- 
rte fopra la Pelle , dette dall' iftelTo 
Malpigi papille , efcono fuori anche i 
peli , come una pianta verde dalla ter- 
ra v o come le penne da i volatili , o 
come le foglie da un albero , i quali 
peli con forti radici , grolle, e tonde 
fìmili a quelle d'un fior Giacinto fono 
alla parte polleriore della Pelle attac- 
cati , de i quali la diverfa figura , e co- 
lore, ed il vario modo d'efiftere, e di 
nutrirti per brevità io qui tralafqio 
d' efaminare. 

L'ufo della Pelle e di coprire tut- 
te le parti del corpo , e di formare^ 
P organo del fenfo del tatto , che «iu- 
rta 1 opinione delP oculatilìimo Maipi- 
gi é limato in quelle eminenze pira- 
midali già dette papille , le quali fe- 

con- 
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concio la fua offervazione , dove più 
copiofe ritrovanti , ivi ancora é il leiv 
fo del tatto più acuto e fenfibile ; 
dove più fcarfe , affai più debole é il 
detto fenfo; Quindi conchiude, e con 
ragione il djottiflìmo Offervatore , che 
quelle conftituifcono , e formano il ve- 
ro organo del fenfo del tatto . 

Ognuno fa, che le membrane al- 
tro non fono , che tele compofte di 
fibre, di nervi sfilacciati, e. intrigati 
poi affierne , i quali dal loro uffizio 
ufo, e luogo diverfo nomi particola- 
ri ne traggono . Così la membrana , 
che vela tutto il baffo ventre , yien 
chiamata Peritoneo : quella, che cir- 
conda il petto , Pleura : quella , che 
copre P offa, Per iodio : quella , cho 
abbraccia il cuore, Pericardio: quelle 
che coprono e circondano il Cervel- 
lo, e Cervelletto, come la dura e pia 
Madre , Meningi • Or 1' ufo di tutte 
quefte membrane non é tanto di co- 
prire le parti , quanto di fortificarle , 
e difenderle dall'ingiurie efterne, di 
conferva re il loro calore naturale , di 
mantenere la loro coftruttura , e di 
eilere di fommo ajuto a i vali , ed a i 
nervi , affinché portino con tutta ficu T 
rezza , e facilità alle parti tutto ciò , 

che 
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che per vivere , muoverli , e nutrirfi 
loro fa di meftiere. 

La Membrana detta adipofa , che 
tolta la Pelle , fi fa la prima avanti a 
noftri occhi nel Corpo umano > è una 
pura congerie > ed ammaramento di 
Cellette ripiene di materia fulfurea, 
ogiiofa e pingue , la quale al parere 
del già nominato Malpigi nafee da 
certe ghiandole migliari fituate in gran 
copia dentro quelle concavità ; la qual 
materia gialla , e fulfurea , come quella 
degli orecchi , e della rete detta omen- 
to , e dell 5 altre parti del corpo , fil- 
trando/i a poco a poco dalla mafia del 
fangue nelle ghiandole delle dette Cel- 
lette > forma finalmente con effe la_. 
Membrana detta adipofa . V ufo di efla 
non e nel corpo dell'Uomo di breve 
momento ; mentre lo difende da ogni 
pencolo e danno efteriore , come da 
un gran freddo ; impedifee la fover- , 
chia dilfipazione degli fpiriti ; tempe- 
ra y e frena la troppa acutezza de' fa- 
li ; umetta e fomenta le parti ; faci- 
lita grandemente il loro moto ; donde 
avviene , che quafi per tutto il corpo 
ritrovanti per addolcire tutto ciò, che 
v'é d'afpro e di crudo . 

Se poi il graflb fia duro « e den- 

fo 
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fo e confiftente in un corpo vivo , 
conforme fi vede in un corpo morto , 
ciò ha dato motivo da filofofare . Il 
Sig. Malpigi fofpetta , ma non ci arti- 
cura, né totalmente rifolve , fe fia più 
torto liquido , che denfo in un corpo 
vìvo . In vedere però , che liquefarti 
porto vicino a un calore minor di 
quello d'un corpo vivo, fembra , che 
porta efiere in un corpo vivo più torto 
liquido , che confidente , tal quale noi 

10 vediamo in un morto ; oltreché 
come potrebbe mai erter di tanto ufo 
nel Corpo umano in temperare Y acu- 
tezza de'fali, in intrigare ed impe- 
dire la loro troppa afprezza , in render 
le parti più facili , e più lubriche al 
moto , fe egli non forte liquido? giac- 
ché un corpo duro e denfo , privo 
di moto non é d' alcuna di quefto 
azioni capace • 

E che diremo poi di tanti e tan- 
ti Animali , che vivono fei mefi dell' 
anno , e più fenza alcun cibo , come 
le Serpi , i Ghiri , e fimili altri , i qua- 
li entrano nelle loro tane graffi e fre- 
fchi , e- n' efcono magri e fmunti ? Non 
fi può già di erti dir altro, fe non che 

11 Graffò , di cui abbondavano , era 
aleutamente liquido; il quale entran- 
do 
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do per condotti particolari non anco- 
ra trovati e fcoperti nelle vene, e nel 
fangue , conforme fa la Linfa , loro 
ha fervito in que' fei mefi di fcarfo 
alimento ? E perché un nutrimento di 
fimile natura per il poco moto , che 
ha, fi diilìpa, e fi confuma difficilmen- 
te, quindi ne fegue, chefia badante a 
nutrirgli , ed a conservarli in vita per 
tempo sì lungo , oltre al turamentode* 
pori finche ftanno rinchiufi , e dormo- 
no ; come attefta Marziale, che In- 
• troducendo a parlare il Ghiro log- 
giunfe 

Tom mihi dormitur hyems , & pin- 

guior ilio. 
Tempore fum , quo me nil nifi Jòm- 

nus aliì • 

Se noi voltiamo la Membrana det- 
ta adipofa, s' oflerva, che per di den- 
tro è di fibre carnofe comporta, come 
i mufcoli , a fegno che dagli Anatomi- 
ci Pannicolo carnofo vien nominata 
ih quale perché alb volte da dettai 
membrana fi fra.cca , un quarto manto 
e Coperta ne formano • 

L* ultima Coperta comune, detta 
de' mufcoli , é una fottile membrana, 
che nafce dalla diftenfione delle fibre 
carnofe > che compongono gì' ilteflì 

mu- 
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mufcoli ; la quale circondando , inve- 
itendo tutti i mufcoli, e diftinguendo 
gli uni dagli altri , e dalle parti vici- 
ne rende le loro azioni più valide, c 
molto perfette* In fatti fe quefta mem- 
brana non teneffe unite e ferme le 
fibre de 5 mufcoli , le loro azioni ed t 
loro moti farebbero deboli languidi * 
per lo più obliqui, e fovente contrari 
al retto fine della natura , ed in con- 
feguénza quali fempre cagione di do- 
lore. 

Confiderate brevemente le Coper- 
te comuni di tutto il Corpo , che lo 
difendono dall' ingiurie efterne , é 
d'uopo efa minare da qual parte ,-0 
luogo del Corpo debbafi dar principio 
alle noftre dimoftrazioni , per ofier- 
vare le Vifcere, ed i Liquidi, che fot- 
to -quelli ammanti nafeondonfi nelle 
tre già dette Regioni . 

La maggior parte degli Anato- 
mici cominciano le loro dimoftrazio- 
ni dal bafso Ventre ^ per evitare, più 
pretto che fia polfibile , la putrefa- 
zione, e rimuovere quelle parti, che 
con la loro corruzione potrebbero in 
breve infettare tutto il Cadavere , e 
confeguentemente la comoda olferva- 
zione dell'altre parti impedire; poi- 
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che il Ventre inferiore , come a tutti 
c noto, contiene in fe le parti umide, 
e più (ottopode alla corruzione . Quin- 
di é , che da detta Regione , e non 
dall' altre danno ragionevolmente prin- 
cipio alle loro operazioni . 

Altri poi , e non pochi , principia- 
no dal Cuore , come quello , che é il 
Principe di tutte le vifcere ; il Sole 
del Microcofmo , il Principio dell' azio- 
ni vitali , ed il primo Mobile del Cor- 
po, vigendo il quale , tutte le fun- 
zioni naturali fono in vigore , languen- 
do, languirono , mancando, mancan 
del tutto • Se il Cuore dunque e il cen- 
tro , k la parte principale del Micro- 
cofmo , da quello deefi dar principio , 
poiché quello prima conofciuto , più 
facilmente fi verrà in cognizione delP 
altre parti ; nella guifa appunto di 
un orologio, che dimoftra l'ore ; di 
cui fe in primo luogo giungiamo noi 
alla cognizione del primo mobile, più 
agevolmente la collruttura dell'altre 
parti, e delle fue ruote ci fi difcopre, 
come altresì il fuo moto maravigliofo • 

Sono contuttociò alcuni d' opi- 
nione , che debbafi dar principio al 
disfacimento del Corpo dell'Uomo, o 
dell'Animale dal Cervello; non per al- 
tro 
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tro fondamento , fe non perche per 
mezzo di elio l'Anima noftra Principef- 
fa , e Governatrice del Corpo adem- 
pie tutte le funzioni de' fenfì inter- 
ni , ed ertemi , come ancora del moto 
volontario; e perché nel Cervello ri- 
ceve , e giudica la fenfazione delle 
parti ; eifendo come un fonte , che co- 
munica per mezzo de' nervi a tutto./ 
l'altre parti. del corpo gP influii! della 
fua benigna natura , cioè gli fpiriti 
animali feparati nella foftanza cortica- 
le del Cervello dalla parte più florida 
della mafia del fangue : perloché non 
é maraviglia, fe molti prima della fu- 
prema Regione , e del Cervello in e(Ta 
collocato favellano, che della media, 
e dell' infima ; perché dalla fuprema 
Regione per le ragioni già dette vo- # 
gliono , che le due altre dipendano. 
Io poi riflettendo, che il Corpo delP 
Uomo , o dell'Animale non é altro , 
che una ipacchina Idrolica di Liquidi, 
e di Solidi comporta , lafciate da parte 
tutte quefte inutili queftioni, e difpu-r 
te mi metterò con tutta diligenza a 
confiderare di che natura fiano i Liqui- 
di , e i Solidi , che la bella fabbrica 
del noftro Corpo , o fia dell' Animale 
compongono; e ritrovando, ed ofler- 

van- 
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vando, che erti fono di due forte, gli 
uni Semplici , chiamati volgarmente^ 
Principi y overo Elementi ; gli altri 
Comporti , detti Principiati , overo 
Mirti , ftimerò prezzo dell' opera di 
parlare de' Principi , poi de' Mirti , 
conforme l'ordine naturale delle cofe 
c' infegna . 

CAP. tH. 

De' Prìncipj . 

CHE vi fieno i Principi delle cofe 
naturali , non v* é alcuno Filofo- 
fo , almeno Criftiano , che lo revochi 
in dubbio ; poiché quefto Mondo non 
e eterno , qual lo credeva Ariftotile , 
Parmenide , Melifso , Pittagora , e 
molti altri , i quali infegnavano non 
effere mai flato creato , né mai per 
confeguenza dover finire . Ma fappia- 
mo aver avuto origine, e principio, 
ed in tempo ellere flato prodotto dal 
Sommo Onnipotente Iddio. Né pof. 
fiamo ignorate , che tutti que' Corpi , 
che noi vediamo, non fieno femplici, 
ma comporti ; poiché affai evidente- 
mente lo dimoftra il principio , e la 
fine di elfi. Eflendo adunque ogni cor- 
po 
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po comporto di corpi più femplici , 
farà d'uopo, che i corpi femplici fie- 
no prima de' comporti, e quanto più 
fono femplici , tanto più fieno prima 
degli altri , e in confeguenza fiano 
chiamati Principi . Or quali fiano, e di 
che natura quefti Primi , de' quali tut- 
ti i Corpi naturali fono comporti , 
evvi fieriffima difputa fra i Jilofofi 
antichi, e moderni . 

Non é qui mio penfiere di riferi- 
re P opinione di quei Filofofi, che fra 
di fe (opra quefto fatto contendono ; 
ne % parimente dalla memoria degli An- 
tichi ripetere , con qual ragione di- 
ceffe Anaffagora, che i Principi delle 
cofe foffero infiniti , come tante par- 
ticelle confufe, ed intrigate ; ma da 
ui\a mente Divina artieme congiunte , 
ed ordinate in guifa , che dall' unione 
di parti fimili veniffe a formarfi qual- 
fivoglia Corpo femplice , ed omoge- 
neo y onde fi formaffe per cagiono 
d' efempio una pietra, un legno , un 
oflb , ogni volta che le particelle de- 
ftinate a formare una pietra , un le- 
gno, un offe s' umifero aflieme. 

Mi é noto, che Anaflìmene inì'e- 
gnava , che un' Aria infinita era il 
Principio delle cofe, benché per un' 

B aria 
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Aria infinita non intendeva altro, che 
quella foftanza luminofa , e vitale, che 
gli Stoici, come Seneca, Crifippo,ed 
altri, chiamavano un Dio corporeo , 
fparfo per tutto il Mondo , e per tut- 
te le fue parti , giufta la quale opinio- 
ne fcrifle il Poeta 

• • . . Magnofque infufa per artuf , 
Mens agttat molem , & magno fi 

corpore mifcet ; 
Stimando elfervi una Mente, che 
agiti la gran Mole , e fi mefcoli, ed 
entri in quello gran Corpo dell' Uni- 
verfo dotato di vigore igneo, e di ce- 
lefte origine ; il che fcrifse anche Tul- 
lio , ed in più luoghi l'infegna il di- 
vino Platone. 
9 So altresì , che Ipparco , Efefo , ed 
Eraclito tennero il Fuoco per Prin- 
cipio delle cofe ; dove fa di meftiere 
fapere, che quando Eraclito, e gli al- 
tri con lui infegnarono, che dal Fuoco 
il tutto fi generafle , e nel Fuoco tutte 
le cofe perlifero, e fi rifolveflero, non 
intendettero già il noftro Fuoco ele- 
mentare; ma un Fuoco, ed un calore 
celefte , derivante dal Sole , e analogo? 
con quello delle Stelle , ed atto a fe- 
condare tutti i femi della Terra • Ne 
ftarò io qui a rapportare qual ragia, 
i. % ..> . ne 
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ne movéfle Talete a foftenere , dio 
l'Acqua era il Principio, ed il fine di 
tutte le cofe : Anaifimandro un non fo 
che di mezzo infinito fra il Fuoco , e 
l'Aria oLeucippo, Diodoro, e Demo- 
crito il Pieno, ed il Voto: Diogene 
Laerzio un' Aria partecipe di ragione 
divina : che cofa movelfe Pitagora 
a tenere i Numeri per Principi dello 
cofe ; la di cui opinione nel nofti'o fé- 
colo , e negli ultimi paffati non ha 
avuto né difenfori , né Avvocati , che la 
fofténgano : finalmente gli Stoici per* 
che aflegnaflero due foli i Principi delle 
cofe , uno agente , e V altro paziente , 
vale adire Iddio , e la Materia ; come 
attefta Seneca nella fua Epiftola vigefi- 
ma ottava col parere di Platone, e di 
Zenone Principe degli Stoici , al rife- 
rire di Tullio nel Libro fecondo </e_j , 
natura Deorum. Queftofolo non poffò 
paflare in filenzio , che anché oggi 
giorno è in piedi quefta gran lite non 
per anco decifa fra dottiilimi Uomini 
intorno, a* Principi delie colè natu- 
rali • * n 

Ariftotile Principe de 5 Peripate- 
tici aflerifce , che tre fono i Principi 
delie cofe naturali , una in Jkri , cioè 
la Materia , la Forma , e la Priva-' 
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zione ; e due in fallo ejje , cioè com- 
ponenti , la Materia , e la Forma ; 
da i quali , come da primi Principi , e 
da primi Fonti , ne deduce quei quat- 
tro volgati Corpi; il Fuoco cioè, l'Aria, 
l'Acqua , e la Terra ; i quali elfendo 
femplici , e non elfendo comporti , che 
di Materia * e di Forma , ed entran- 
do nella compofizione di tutti i Mifti, 
conforme conila dal loro ultimo difcio- 
glimento , li coftituifce i quattro Ele- 
menti di tutte le cofe naturali • 

Gaflendo poi , fpiegando criftia- 
namente la Filofofia di Epicuro , tie- 
ne , che gli Atomi dotati di ^ varie , ^ 
diverfe figure fiano i Principi delle cofe, 

Cartefio ammette tre forte di 
Materie , la Materia del primo, del 
fecondo , e del terzo elemento , cioè 
una Materia fottile , una Materia ton- 
da, ed una Materia terreftre, ed ine- 
guale . Oltre a quefti Filòfofi già no- 
minati vi fono i Chimici , che con le 
loro fperienze pretendono di dimo- 
ftrare quali fono i veri Principi di tut- 
ti i Milli ; ma non elfendo fra fe con- 
cordi , chi fi riftringe a cinque , cioè 
Sale, Solfo, Mercurio, Acqua , e 
Terra : chi a quattro , cioè Acqua , 
Terra , Acido , e Sale j chi a tre , Sa- 
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le, Solfo, e Mercurio : chi in fine 
ovantemente aflicura efier folamen- 
te due i Principi veri delle cofe , cioè 
un Acido , ed un Alcali • Per Acido 
intendono un corpo acuto , che con 
un Alcali proporzionato fermenta , il 
qual Acido dividono in due qualità , 
Puno fitto, come quello de 5 Minerali, 
P altro volatile , come quello de 5 Ve- 
getabili . La differenza * poi , che di- 
itinguono fra gli Acidi , che fono in 
tanto numero neir ordine della Natura, 
vogliono , che confitta nella punta più, 
o meno fottile , più , o meno grotta , 
più,o meno corta , o lunga de' mede- 
fimi Acidi • Chiamano eglino Alcali 
un corpo ineguale, molto porofo, che 
facilmente fermenta con un Acido 
proporzionato • Queft* Alcali ancora 
fi trova di due forte, uno fitto, come 
quello , che fi cava dal ranno ; V al- 
tro volatile , come quello degli Ani- 
mali , e tutta la loro differenza con- 
fitte in avere i pori più , o meno lar- 
ghi, più, o meno ft retti, e profondi. 
Dalla mefcolanza di queftì due Corpi 
ne rifulta un terzo , chiamato volgar- 
mente Salfo, che non é ne A Acido , ne 
Alcalico ; ma partecipa dell' una , e 
dell' altra natura « Ora in quetta tan- 
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ta moltitudine d'opinioni di tanti va 
lenti Uomini » quale fia la più prò- 
• babile fenten/a , la più propria , e la 
più verifimile per ifpiegare i Fenome- 
ni del grande , e del piccolo Mondo ; 
io mi confeflb incapace a deciderlo 5 
avendo più torto meftiero di bene ap. 
prenderlo; contuttociò fe mi fi con- 
cede luogo a fpiegar folo il mio debo- 
le fentimehto , m' atterrò più torto al 
parere di coloro, che fi riftrinfero pu- 
ramente a due foli Principi , cioè , 
Acido , e Alcali » che con tale opi- 
nione più chiaramente , e quafi coru, 
eviden7a dimoftranfi tutti gli effetti , 
che neir uno , e nelF altro Mondo fuc- 
cedono • 

CAP. IV. 

De 9 Principiati 0 

DOpo aver confederato come di 
paflaggio , e folo quanto appar- 
tiene al noftro iftituto , i Principi del- 
le cofe del Corpo umano , e deli* Ani- 
male , conviene per ogni buon ordi- 
ne, che noi efaminiamo i Principiati, 
Cioè* a dire i Comporti , che realmen- 
te, e materialmente lo colìituifcono • 

Sono 
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Sono quefti , fe bene offervanfi , di 
due forte ; gli uni Liquidi ; e gli al- 
tri. Solidi • Sono i Liquidi chiamati 
Umori ; i Solidi Parti ; gli uni, e gli 
altri unitamente affieme formano la 
macchina Idrolica, di cui s'è parlato; 
e perchè i Liquidi fono dell' azioni , e 
de' varj moti di effe la vera cagione - y 
de' Liquidi in fpecie noi prenderemo 
a trattare, e de' Solidi folamente tan- 
to, quanto s'afpetta alla cognizione^ 
di efli Liquidi, ed Umori ; i quali fo- 
no utili , o fono inutili . Gli utili fo- 
• no quelli , che rendono qualche ufo , 
o comodo al noftro Corpo , cioè a 
dire, o nutrifeono , come la Linfa , o 
confervano il calore nativo, come il 
Sangue ; o le parti confumate, e dif- 
fipate riparano , come il Chilo ;o pro- 
muovono lo fcioglimento , o la fer- 
mentazione degli alimenti , come la 
Saliva , il fermento del Ventricolo , 
come il Sugo Pancreatico , la Bile , 
la quale ancora giova al moto detto 
Periftaltico dcgP Inteftini , conforme 
fe ne parlerà a fuo luogo . 

Gli inutili vengono chiamati quel- 
li , che non apportano comodo al- 
cuno all' iftefiò Animale, nel numero 
de' quali fono il Sudore, l'Orina ec. 

B 4 iqua- 
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i quali Umori fi trafmettono dal Cor- 
po , perché fono del tutto fuperflui , e 
non fono ad ufo alcuno defittati • 

Divifi in genere in quefta guifa 
gli Umori , poflbno ancora ricevere^ 
altre divifioni , e differenze ; le quali 
prendonfìo dall'ordine, con cui n ge- 
nerano , per cagione del auale gli uni 
fono primari , come quelli , che più 
immediatamente fi generano dagli ali- 
menti ; tal' é il Chilo , il Latte, ed il 
Sangue ; gli altri fono fecondar) , che 
non dagli alimenti , ma dal Sangue già 
generato derivano ; tal 1 é la Bile in 
ipecie , il Sugo Pancreatico , la Saliva, 

Confiderando dunque , che tanto 
gli Umori utili, ed inutili , quanto i 
primarj, e fecondarj, come ancora^ 
tutte le Parti fono ad una grande , e 
continua diflìpazione fottopofte, [ co- j 
me chiaramente ce lo dimoftrano le 
fperienze del celebre Santorio , dì 
Vvllis, di Boile, e di tanti altri ìIUk 
ftri Ingegni dell' Accademia di Parigi, 
e di Londra ) e che quefta gran dilli- j 
pazione non fi può riparare, che per 1 
mezzo degli alimenti mafticati prima 
nella bocca, e caricati di faliva , in- 
ghiottiti poi mediante V Efofago , c 
fermentati nel Ventricolo , e negl' In- 

te- 
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tcftini ; dove per il moto detto peri- 
ftaltico da effi fi efprime un liquore 
bianco , chiamato Chilo , da cui nafce 
il Latte, e finalmente il Sangue , dal 
quale tutti gli altri Umori detti fecon- 
dar) derivano ; vuol ragione , che del- 
la Mafticazione prima noi favelliamo ; 
poiché quefta e la prima alterazione , 
che ricevono gli alimenti , i quali la 
neceffità ci coftringé a prendere , per 
riparar ciò , che del continuo fi dif- 
fida del Corpo noftro > e fi perde • 

CAP» V. 

Della Maflicazione . 

Sogliono i Chimici prima di porfi a 
diftillare una materia foda tritar- 
la, e ridurla in polvere, affine d'apri- 
re , e dilatare , per così dire, le port^ 
delle carceri , che tengono rinchiufi i 
Principi attivi • Allorché noi nella no- 
ftra bocca maftichiamo gli alimenti , 
facciamo ciò , che fanno appunto gli 
Artefici nel loro mortajo • I denti ( per 
meglio efprimerlo fiami lecito quefto 
termine ) fono come tanti piftelli , che 
li rompono, o come tante piccole ma- 
cine , che gli {tritolano per^disfare la 
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tefiìtura delle parti fra di loro , e per 
renderli atti , aflòttigliandoli , a paflare 
per gli ftretti condotti del Corpo no- 
ftro . E come alcuni alimenti , eflfendo 
facili a rifolverfi, non hanno meftieroj 
che d' elfer foppefti ; e gli altri come 
d' unione più forte un ferro , che li 
tagli , richiedono , noi parimente ab- 
biamo due forte di denti , altri detti 
Incifivi , altri Mafcellari . I primi a 
guifa di tanti coltelli recidono gli ali- 
menti , le dicui parti hanno fra fe un* 
unione molto tenace : i fe« ondi , eifen- 
do fpuntati > e fpianati a guifa di pic- 
cole macine , facilmente dividono 
quelli , che fono più atti a ftritolarfi • 
Ma perché vi fono degli alimenti sì 
duri , che gì' Incifivi tagliar non pof- 
fono , la Natura ci ha fornito di due 
più forti , e più aguzzi per frangerli > 
cioè de i denti Canini , così chiama- 
ti per la fimiglianza , che hanno con 
quelli de' Cani . Né v' era bifogno di 
maggior numero , perché di rado av- 
viene, che debbanfi rompere duri ali- 
menti ; oltreché abbiamo altri mezzi 
per rifparmiare a i denti noftri quefta 
pena ; la dove i Cani , i Leoni , i Lu- 
pi , e 1' altre Beftie feroci , che rom- 
pono gli offi più duri > V hanno tutti 
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di quefta forta , e figura. Sono pofti da- 
vanti i denti Incifivi per tagliare in pic- 
coli frammenti ciò, che non può intie- 
ro entrar nella bocca; ed i Mafcellari 
fono collaterali per terminare di fran- 



zato da' primi . E come V azione de* 
Mafcellari e più lunga , e più faticofa 
di quella degli altri denti , era necef- 
fario , che quefti foffero divifi in due 
ordini ; alto uno , baflb V altro , af- 
finché V uno fervilfe d' incùdine , V al- 
tro di martello, e che uno ftritolaffe 

3 uello , che fi pofa full 9 altro • Don- 
e nafce , che la mafcella inferiore , la 
quale fa V uffizio di martello , é mo- 
bile in tutti gli Animali ; là dove la 
fuperiore é immobile, come V incudi- 
ne, ed i fuoi denti Mafcellari deftina- 
ti a foftenere il colpo degli inferiori , 
fono più fermi , e piantati con tre ra- 
dici ; mentre gli altri non ne hanno , 
che due , e come fituati fopra la loro, 
bafe , fono meno foggetti ad effere 
fmoffi , che i fuperiori ; i quali ritro- 
vandoli fofpefi , farebbero in pericolo 
di cadere alla prima fcofla , fe le fue 
forti radici non li riteneifero . 

Parrà bene , che la mafcella infe- 
riore foiTe ftata più propria a fervire 




uello , che non é flato fminuz- 
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d y incudine , giacché la fua fituazrone 
la metteva in iftato di poter più facil- 
mente foftener la materia , che vi do- 
veva elfer battuta . Ma il moto della 
mafcella fuperiore farebbe (lato tanto 
più malagevole , quanto che il pefo 
della tefta , e di tutte le parti della 
faccia non darebbe affai di fpazio al- 
la fua elevazione ; e quando lo potef- 
fe dare , la forza, ed il moto incre- 
fpato delle parti renderebbero queft* 
atto difforme , e Aggetterebbero la te- 
fta, le dicui parti richiedono ripofo , 
ad un moto inutile , ed ingrato • La 
mafcella poi inferiore effondo più pic- 
cola , e non avendo cofa , che s' op- 
ponga al fuo moto , più facilmente fi 
muove • Però il Coccodrillo , in cui 
quefte ragioni non hanno luogo, non 
muove al contrario che la fuperiore • 
Ma come gif offi fono immobili 
da loro medefimi , é convenuto legare 
a quello della mafcella, che fi muove, 
de' mufcoli , che fono come tante cor- 
de carnofe, che ora da un lato , ora 
dall' altro lo tirano ; gli uni P alzano, 
e gli altri V abbaffano ; altrimente i 
denti , a' quali ella ferve di manico , 
farebbero inutili; poiché i coltelli non 
tagliano > fe non fi fpingono contro 

del 
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del corpo , che fi pretende dividere ♦ 
E perché non fervono, che a prepara- 
re gli alimenti fodi ; i f anciulli , che 
fuggono il latte , non ne abbisognan- 
do* nafcono fenza denti ; benché ne 
portino nafcofto il germoglio nell' of. 
fo della mafcella • Per contrario la 
maggior parte delle beftie , che man- 
giano appena nate , nafcono armate 
di denti , i quali non cominciano a 
fpuntare ne' Bambini, che verfo il fet- 
timo 9 o ottavo mefe ; allora che il 
loro tenero ventricolo comincia a po- 
ter digerire un nutrimento più fodo . 
E in quella guifa che ad ogni femen- 
za richiedefi il fuo tempo per germo- 



la mafcella del? Uomo, ha bifogno 
dello fpazio di qualche mefe per 
ifpuntare al difuori. I denti non efco- 
no ne' Fanciulli tutti infième, perché 
oltre il cagionare un troppo grave do- 
lore a quefte tenere Creature nelPapri- 
xeloro la gengiva y non ne hanno co- 
sì tofto meftiero di tutti ; paflando in- 
fenfibilmente dall' alimento liquido 
del Latte al molle, e tenero , come 
del pane bollito > che non ha medie* 
io di mafticazione • . , 




glio , che é nel- 



Gr Incili vi nafcono i primi > per- 
ché 
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che fono più neceflari , avendo gli ali* 
menti più teneri bifogno d' elier ta- 
gliati , e non mafticati ; di più la fun- 
zione de' denti Mafcellari fuppono 
quella degl' Insifivi ; poiché un alimen- 
to none in iftato di mafticarfi , fe non 
è prima tagliato ; e di qui è , che i 
Bambini non abbifognano de' Mafcel- 
lari, che non ifpuntano ordinariamen- 
te, che qualche tempo dopo , allora- 
chè cominciando a cibarli di alimenti , 
c d'uopo, che fieno prima bene (tri- 
tolati, acciocché più facile, e più per- 
fetto ne fegua il loro fcioglimento nel 
Ventricolo. 

Intanto i denti Canini, che fem- 
brano non eflerc deftinati , che a rom- 
pere gli alimenti più duri , nafeono 
ne' Bambini dopo gV Incifivi, che per 
effer ancora molto teneri , correrei 
bero rifico di romperfi al minimo sfor-» 
io , che faceflero i Fanciulli • Queftt 
avendo una bafe molto larga, non 
poffono , che fare una gran breccia 
nella gengiva , che forano nafeen- 
do , e la loro punta molto acuta-., 
c come uno itilo ben affilato , che fo- 
ra la carne , per cui deve pattare* il 
dente ; però cagiona a' Fanciulli un 
dolore si fiero > che mette bene fpeflb 
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la loro vita in pericolo • La divina^. 
Provvidenza volendo rifparmiar loro 
quefto fecondo dolore , non ha meflb 
nella mafcella un fecondo germoglio 
per la loro nuova nafcita ; onde cadu- 
ti una volta quelli denti Canini , più 
non rinafcono. 

Di quanto, qui abbiamo parlato* 
ne tratta Ippocrate nel terzo libro 
degli Aforifmi ; Aforifmo 25. Perché 
poi nafcano prima gì' Incitivi, indi i 
Mafcellari, la ragione la rende Ari- 
ftotile nel Libro terzo della genera- 
zione degli Animali al cap. 8. — 

Circa il fettimo ed ottavo anno 
foglionfi i denti mutare ; non Tempre 
però tutti i denti cadono , e fi «muta- 
no nel medefìmo tempo ; per lo più 
grincifivi,-ed i Canini ; e de'Mafcel- 
Fari quelli , che fono più vicini a' Ca- 
nini; più di rado i fecondi ; né quefta 
mutazione di denti é fimile in tutti , 
in alcuni ne càdono più , in altri me- 
no. Così fi offerva, che in certi ca- 
dono L foli Incifi vi; in altri parte gl'In- 
cifivi 1 e parte i Canini ; di quefta va- 
rietà di mutazione di denti, ne fa va- 
rie oflervazioni Euftachio nel Libro 
de i denti al cap. 29» ; 

Del refto. il numero de' denti non 

éin 
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è in tutti eguale , per lo più in ogni 
mafcella quindici , o fedici fe ne tro- 
vano ; il maggior numero é preferito 
al minore , (limando Ippocrate , Ari- 
ftotile, e Galeno ; che ciò vita più 
lunga prefagifca , perché con più den- 
ti la mafticazione meglio falli , e gosì 
più felice preparazione alle razioni 
de' cibi . Ben é vero $ che i Mafcella- 
ri effendo ancora più larghi de i den- 
ti Canini » fanno una maggior breccia 
nella gengiva ; ma perché vengono in 
un' età più avanzata , e robufta > è 
anche più capace di refiftere al male . 
GÌ' Incifivipoi ufcendo con meno vio* 
lenza , cagionano ancora meno dolore* 
ma e impolfibile, che non ne produ- 
cano qualche poco > mentre non fora- 
no una materia infenfibile . 

Negli Animali avidi , e divorato- 
ri , come ne i Leoni , Lupi , Pantere , 
Leopardi > fono i denti moltiplicati 
in forma di fega , o di lima , affinché 
quefta moltiplicazione di finimenti 
fupplifca al difetto della dimora , che 
l'alimento dovrebbe fare nella bocca 
per effer ben mafticato. Il Lupo ren- 
de intieri gli ofli, che il Cane digeri- 
fce ; perché l'uno gli maftica alquan- 
to nella fua bocca, e Palro gli divora 

fen- 
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fetìza dividerli , il che fa ben vedere 
la neceffità , e P utilità della Maftica- 
itane» Contuttòciò quefti Animali ek 
fendo più calidi , che l'Uomo , pof- 
fono concuocere nel loro ftomaco ro* 
bufto i cibi più duri anche mal mafti- 
cati , I Pefci hanno parimente i denti 
informa di fega, affinché la divifione, 
che quefta molti plickà di denti cagio- 
na agli alimenti , fupplifca al difetto 
del calore , che la digeftione ajutar 
dovrebbe • Se ne trovano però molti , 
l'avidità grande de' quali pare , che 
renda inutile quefto provedimentò del- 
la Natura; poiché inghiottirono fpef* 
fo il cibo fenza mafticarlo , quantun- 
que abbiano denti in gran numero *v 

Ciò. fi oflerva ne^ Pefci intieri , 
che ne i ; loro ventri ritrovanfi , co- 
me ne i Lucci, Ragni ec. , ed in tut* 
ti i Pefci di rapina, derivando a mio 
credere quefta lóro .avidità, e voraci- 
tà da un gran fermento potente ,: e nel 
loro ftomaco predominante . Il mede- 
fimo fi offer va nelP Aquila , nel Fal- 
cone, ed in tutti gliUccelli di tapi* 
na 4 II primo di quefti Uccelli fi tie- 
ne , che fempre abbia fame \ il fecon* 
do , che' inghiottifea una quantità gran* 
de di carne * donde fi viene in co^ni* 

C zio* 
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zione , che fe bene queftj Uccellila*, 
no privi di denti , tìón hanno bifogno 
del foccorfo della Mafticazióne per 
digerire gli alimenti?; perché oltre* il 
tagliare , e fminuzzare i cibi col r ro- 
ftro curvo » ed acuta 9 hanno nel loro 
ventricolo unito ad un gran calore 
un gran fermento . * 

Gli Uccelli poi i che non fono di 
rapina , e che col roftro loro danno 
poco , o nulla di alterazione al loro 
alimento , oltre ad un gran- calore 
concettò loro dalla Natura , di due Sto- 
machi fon provveduti ; affinché ii pri- 
mo ferva. a far ammollire gli alimén- 
ti , e prepararli , foche entrando nel 
vero Stomaco poffano in eflb digerirfi 
più facilmente . La» mancanza di que- 
fta preparazione é cagione delia rumi* 
nazione nelle Beftie; Cornute -. 'Quella 
feconda Mafticazióne faffi ordinaria- 
mente per terminare I& divifione, che 
la pmma non aveva , che cominciata j 
perche? gli Animali , che ruminano- y 
^ privi di denti nella linafcella fuper io- 
re, non fono atti a mafticare gli ali- 
menti , come quelli p che T hanno in 
amendue . Quindi è , che il Bue» ha 
quattro ventricoli > àffincheP -ultimo 
digerifea bene quello , che non -e -flato 
- - 0 bene 
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bene fciolto dal fermentò de' primi « 
In fatti non fi può dubitare , che que- 
fta feconda Maftìcazioné, non fia il 
fine più. certo della ruminazione ; per- 
ché quanto più gli alimenti fon mafti- 
cati , tanto più fermentano nel ven- 
tricolo ; come la pafta non lievita me- 
glio r che quando e ben maneggiata ; 
perché V agitazione delle parti dà il 
moto, e Pufcita a i principi della fer- 
mentazione • Lo Scaligero parla d'un 
certo Animale , che partecipa del Ca- 
ne , e del Lupo ; ii quale non trova 
corpo sì duro, che co' fuor denti non 
iftritoli : e comequefta divifione degli 
alimenti , che faflì nella bocca, ajuta 
molto quella , che fi deve far nel 
ventricolo, oflerva. parimente , che 
quella Beftia in pochiflimo tempo di- 
gerì fee le materie della più dura di- 
geftione.. Donde nafee , che gli Ani- 
mali , che hanno più denti , hanno le 
carni migliori degli altri ; perché la 
pafta 9 che fi fa degli alimenti , eflTendo 
tanto più fina , quanto che è fiata più * 
fciolta 9 fomminiftra a i loro Corpi 
un miglior nutrimento • Scrive Ari- 
Iloti le 9 che gli Uomini » che hanno 
meno denti 9 non vivono lungo tempo9 
perché gii alimenti mal mafticati 9 e 

C z per- 
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perciò non ben digeriti , non poflòno 
nutrir bene il Corpo ; oltre che la lo- 
ro groflezza impedendo di paffare pei 
le (frette, ed angufte ftrade de' fuoi 
vafi, vi genera per lo più delle Oftru- 
zioni , che rovinano poi tutta V eco- 
nomia della Circolazione, nella quale 
la principal cagione della Vita confi- 
tte^. 

Non è dunque da maravigliarli , 
che gP ingordi , che divorano i cibi , 
non digerifeano tanto bene , quante 
quelli, cui la fobrietà dà il tempo di 
ben mafticare ; ed i Vecchi, che han 
no per lo più le mafcelle difarmate 
o i denti molto confunti , fiano ali 
indigeftioni foggetti • Ma in quella 
guifa, che farebbe cofa inutile il me 
ftare la farina per farne pafta, fe non 
vi fimefcolafle dell'acqua, così i den 
ti invano triterebbero i cibi , e nor 
li ridurrebbero mai in pafta , fe rUmo 
re , che featurifee del continuo nell 
bocca , chiamato Saliva, non fi me 
fcolafle con quelli, come fucceder fuo- 
le nel formarfi la pafta . 

Quando i Chimici (tritolano un 
materia , che vogliono diftillare, l'in 
naffiano prima con qualche Liquid 
per ammollirla , e dividerla pe 

mez 
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mezzo delle fue parti fluide • Non al- 
trimenti la Chimica del piccolo Mon- 
do innaffia di Saliva la materia , che 
vuol mettere in digeftione nel Ventri- 
colo, e diftillare nel Lambicco del 
Corpo animato » Né folo ferve la Sa- 
liva ad ammollire gli alimenti ; ma è 
come il lievito, che dà principio alla 
loro fermentazione , mediante il Sale 
falfo, che in fe contiene, conforme a 
fuo luogo diraffi, quando di elfo fi par- 
lerà ; la qual Saliva fi porta in bocca 
in più grande abbondanza , quando 
fiamo vicini , e pronti a mangiare , o 
/iamo in atto di mangiare ; perchè il 
penfiero di quella azione ftimola gli 
Spiriti animali a fcendere con impeto 
nelle fibre de* vafi Salivari , per pre- 
cipitare con la loro contrazione il cor- 
fo del torrente, che vi fcorre . Ma co- 
me agitando un canale , fi fa meglio 
fcorrere per elfo il Liquore , che 
contiene ; così il moto, che la Malti- 
cazione cagiona a i vafi Salivari , fa 
fcorrere più prefto la Saliva in bocca; 
in cui la Lingua , come una Spatola 
animata , agita la materia per ben_ 
mifchiarla con quello Liquore j dei 

Juale s* imbeve , e fottopone a i 
enti il cibo da mafticarfi • E perchè 
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per ben fare auefta funzione é necef- 
fario , che ella fi pofla muovere per 
ogni parte , così a queft' effetto é tor- 
nita di molte fibre mufcolari , cioè 
carnofe , le quali, fe avviene , che s' in- 
debolifcano , come a i Paralitici della 
Lingua , non mangiali , che con mol- 
ta pena , e fatica . 

Il Pellicano v e P Uccello, che gì: 
Inglefi chiamano Caifavari , come an- 
che il Coccodrillo inghiottendo tutto 
fenza mafticare , non hanno avuto me- 
ftiero di quefta Spatola ; onde la Na- 
tura non ha dato loro la Lingua ; e 
nella maggior parte degli Animali vo- 
taci , non ferve ella quafi nulla alla 
Mafticazione ; eflendo la loro boccs 
più tofto J* entrata d* un golfo, che 
xxn ;vafo da frangervi gli alimenti ; fe 
•non che ferve loro come di ftrumentc 
per ifpingere il cibo verfo la gola ; ol- 
tre a, ciò la maggior parte di efli han- 
410 qualche articolazione di voce, cu 
é necetlaria la Lingua ; là dove il Coc- 
codrillo, il Pellicano, ed il Caflavari, 
ibno del tutto muti • Non abbiàmo 
noi fino a qui efarainato , che la tri- 
tura degli alimenti nella bocca , t: 
J'arte maraviglila* della quale Iddio 
ha dotato l'Animale per quefta opera - 
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tzione; vediamo adeffo quella, ,che fu 
quefta Materia così preparata rimane 
a confederare. 

: r • r CAP. VI. ' 

/; • Dell' Inghiottimento • 

f\ Uando i Chimici hanno ridotto 
V^in minute parti la materia, che 
, i^*"prctendonò diftillare , la pon- 
gono il più delle volte in qualche vafo 
di digeftione, dove ella fermenti ; af- 
finché T agitazione de' Principi attivi 
caufata dalla fermentazione V ajuti a 
efaltarfi , ed a fcioglierfi da' pallivi 
Ecco appunto ciò , che fa la Natura 
intorno agli alimenti ; dopo che gli 
hafcen tritati nella bocca / li metter 
in digeftione nello ftomaco , come in 
un Matrazio naturale , il collo del 
quale é V Efofago , e la bocca l'Ori- 
fizio, o T Imbuto . Nel che non fi può 
che ammirare la Natura, che ha Ama- 
to la bocca in alto , e a baffo il Ven- 
tricolo, affinché il proprio pefo degli 
alimenti li portaffe dair uno nell'ai*, 
tro per il declivo dell' Efofago • La-* 
lunghezza di quello canale membrano- 
fo , che nel Tuo principio , cioè in 
fondo delia bocca* vien chiamato La- 
'■'•'j y C 4 rin-i 
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ringe , nel Petto Efofago , nel baflb 
Ventre Ventricolo , e poi Intcftini ; 
impedifce a mio credere , che gli ali- 
menti non rimontino alla bocca nelle 
grandi fermentazioni , che nel Ventri- 
colo fpeflb fi fanno . Per quella cagio- 
ne i Chimici prendono un Matrazio 
di collo lungo ; allorché vogliono far 
fermentare delle Materie , che bollo- 
no di molto ; ma perché gli alimenti 
tritati nella bocca , che fono come 
una pafta , che s' attacca alle pareti 
dell' Efofago , fi fermerebbero foventc 
nel loro cammino, fe quello condotto 
non fofle dotato di mufcoli , c di un 
moto chiamato Periftaltico ; ferrando 
quefto per di fopra la cavità » fpingc 
a balfo gli alimenti ; facendo le fibre 
circolari il medefimo effetto , che la 
Mano d' uno , che prema un infettino 
ripieno di carne per farne falficcia ; 
e per farla difeendere di fopra lo 
ftringa; ed affinché gli alimenti fac- 
ciano più fpedito il camminò al Ven- 
tricolo, r Efofago ha delle fibre rette, 
che ritirandoli , le feorciano , e poi- 
ché alle volte fegue , che alcuni boc- 
coni mal mafticati abbiano molta pe- 
na a pafsare , ha delle fibre circo- 
lari, che dilatando£ ,v coacedono al 

♦ cibo 
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cibo più libero il paflb Sembra, che 
l'Ugola fia ftata fituata all' entrata del 
medefimo Efofago , come d'oftacolo 
per non lafciar pafiar i bocconi mal 
mafticati fenza rimanerne irritata . 
Per la ftefla ragione t P Autor della 
Natura ha pofto in quefte parti un 
fenfo molto acuto , acciò che il dolo- 
re, che i bocconi duri , e mal mafti- 
cati , e divifi cagionano , obblighi 
V Uomo a ben manicarli , per render- 
li molli ; qual delicatezza di fenfo 
ferve ancora a continuare il piacere 
del gufto 9 che dell' Efofago verfb il 
principio fi ftende . Ma con tutto il 
provvedimento del Creatore per por- 
tare P Uomo all«i fobrietà, obbligan- 
dolo a ben mafticare ciò 9 che man- 
cia 9 fe ne approfitta molto poco 9 in- 
ghiottendo fovente de' grolfi bocconi 
tutti intieri 9 che infallibilmente 1" af- 
fogherebbero 9 fermandofi nelP Efofa- 
go, fe, come s' é detto, il medefimo 
Creatore non avefse fatto quefto con- 
dotto membranofo, a fine di poterfi al- 
largare . A quefto effetto F Afpera Ar- 
teria, che come s'efcritto, é un con- 
dotto che porta F Aria al Polmone , è 
jnembranofa dalla parte , che riguarda 
Ì' Efofago , alla dilatazione del quale 

non 
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non potrebbe cedere , fe folle cartilia>- 
ginofe , cornee dalla parte oppofta » 
ÌI Leone è il folo Animale, che ha 
F Afpera Arteria tutta cartilaginofa^ 
perchè. il Tuo Efofago affai largo non ha 
a' uopo di ftenderfi per ricever i grolfi 
bocconi , né cfie ceda alla Tua dilata- 
-zione la detta Afpera Arteria • 

Lai confiftenza tenera dell' Efofa- 
go in tutti gli Animali lo renderebbe 
^fottopofto ad effer ferito , e piagato ; 
ma la fomma Provvidenza di chi lò 
formò , lo fé difcendere per una cavi- 
tà circondata di muri 9 cioè d'offa * 
che lo difendono contro tutte F efter- 
ne ingiurie * benché deftinate princi- 

{>almente per la difefa delle Parti vita- 
i , che nella medefima cavità fi ritro- 
vano. Se quefta corazza d' offa lo di- 
fende al difuori ; l' umidità , dajla 
quale éirrigato v Io difende al di den- 
tro contro l' acutezza delle cofe , che 
alle volte vi paffano . E perché è più 
•facile di fcendere per un umido decli- 
no, quefta umidità ferve lingolarmen- 
te a facilitare la fcefa degli alimen- 
ti. Per quefto la fuperficie internai 
dell' Efofago è tutta ricoperta d' un 
gran numero di ghiandole migliari f 
che fono come tanti acquidocci > che 
i „ / umet- 
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umettano del continuo il paflb; donde 
poi nafce , che s' inghiotti fca con pe- 
na , quando una gran fete ci dimoftra 
efler il condotto dell' Efofago molto 
arido > ed il fonte della Saliva, che ba- 
gna gli alimenti , quafi afciutto . La 
drittura di quarto Canale contribuifce 
ancora molto alla facilità dell' in- 
ghiottire, mentre l'obliquità foftenen- 
do in qualche maniera il cibo, lo fa- 
rebbe fermare nel cammino* per ogni 
difficoltà, che nel pattare incontrafle. 
Quindi ne fegue , che tutti gli Uccel- 
li, ed in fpecie l'Anitre , che hanno 
il co j lo molto ritorto , fpeflò fi ftroz- 
2Ìno . Eflendo pertanto la fituazìone 
dritta dell' Efofago sì necefTaria, l'at- 
taccò la Natura per la parte fuperio- 
re alla bocca, ed alla laringe ; al 
Diaframma per la parte inferiore ; al- 
le Vertebre del dorfò pcftericrmente* 
ed all'Afpera Arteria anteriormente, 
e finalmente a tutte le parti vicine • 
Eflendo in quefto flato ben ccftituito 
r Efofago , fcendono nel Ventricolo 
fenza alcuna difficoltà gii alimenti , 
per efler Tempre preparati alla diftilla- 
zione, che far fe ne deve • 
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CAP. VII. 
Della Digeftione . 

* « a * * 

LO Stomaco di tutti gli Animali è 
come il Vafo, nei quale i Chimi- 
ci mettono in digeftione le materie , 
che vogliono diftillare . I Princìpi at- 
tivi ? che trarne pretendono , fono sì 
intrigati ne' paflivi , che non potreb- 
bero sbrigarcene fenza la fermentazio- 
ne , la quale rompendo la teffitura del 
foggetto, apre, per dir così, la por- 
ta a quefti , che vi fono prigionieri , 
La maggior parte però de' Vafi , di- 
cui fervonfi gli Artifti , nulla alla fe&- 
mentazione delle materie, che con- 
tengono , contri buifeono ; ma il Veiv 
tricolo conferifee in parte al difeio- 

fjlimento degli alimenti ; poiché tutte 
e ghiandole migliari di numero quafi 
infinito, delle quali tutta la fua inter- 
na fuperficie é ricoperta , fono a gui- 
fa di tante piccole fonti , che verino 
del continuo nella fua cavità un Umor 
falfo, che ferve di lievito pfer far fer- 
mentare gli ^Umeiiti 9 e per difeio- 
glierli ; di maniera che fi può più ra- 
gionevolmente paragonare lo Stoma- 
co 
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co a certi Vafi , la materia de' quali 
è piena di Sali fermentativi , che (lac- 
candoti dal loro foggetto , e penetran- 
do la materia contenuta nel vafo, ec- 
citano y ed ajutano la fermentazione • 
Le Ghiandole però del Ventrico- 
lo non fono Tunica origine del Diifol- 
vente degli alimenti , mentre ritrova- 
fene un' altra nelle Ghiandole dette_> 
Parotidi , tanto fuperiori , quanto in- 
feriori , ed in tutte le Ghiandole In* 
terne della bocca , che fcorrendo per 
i canali Salivari , fi vanno a fcaricare 
in tutte le parti interne del medefimo 
Stomaco, nonfolamente per innaffiare 
gli alimenti , ma eziandio per comin- 
ciare la loro fermentazione • Donde 
nafce, che quelli-, che hanno la bocca 
molto afciutta , non digerifcono molto 
bene ciò , che mangiano , né aflapora- 
no bene gli alimenti ; perché i Sali , 
che fono la caufa del fapore, non pofl 
fono ben penetrare fino al nervo della 
Lingua per iftimolarlo , fe non fono 
fciolti dalla Saliva , conforme più a 
lungo diraffi . E* però d'uopo fapere, 
che il lievito degli alimenti non deri- 
va folamentc dalle già dette Ghiando- 
le, ma principalmente ancora dalle 
Ghiandole migliari della foftanza cor- 
ticale 
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ticaledei Cervello, di dove in abbona 
dan7a fcorre per i nervi nello Stoma- 
co uno Spirito volatile ; il quale quan- 
to contri buifca alla Digeftione degli 
alimenti , lo dimoftra in primo luogo 
querta gran quantità di nervi, ches'in- 
ferifcono in quefto feno; dove non 'fi 
può dire , che fervano folo al moto , 
che v' é quafi infenfibile, né al fenfo, 
che non v* é, che di rado , ma la Pa- 
ralifia de' nervi dello Stomaco impe- 
dendo P appetito, la digeftione, e lo 
fcioglimento degli alimenti , moftra 
aflai chiaramente, che lo Spirito Ani- 
male fa parte del DHfolvente naturale 
deirArclieo mifteriofo di Vanhelmont, 
e dell' Archeo del piccolo Mondo ; 
dond$ fi viene in cognizione della ca- 
gione , per cui lo Stomaco ha rice- 
vuto tanti nervi ; perchè la Digeftione 
degli alimenti efsendo di gran rilievo, 
e di un ufo quafi continuo, richiedea 
fenza dubbio una gran quantità di Spi- 
riti necefsarj alla Digeftione • Quindi 
fi fcQrge, che l'inappetenza, e Pindi- 
geftione , che accompagna le malattie 
della Tefta, fono caufate dalP impuri- 
tà, e dal mancamento, e difordine 
degli Spiriti , odali' Oftruzioni de' con- 
dotti , che portar li debbono nelle 

r parti * 
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parti inferiori • Né alcuno fi maravi- 
gli, che la ftanchezza , e le vigilie 
ccceflive y che .hanno del tutto diiiipa- 
togli fpiriti ; o u na profonda medita- 
zione, ed una grande drittezza 9 e me- 
lanconia, che dallo Stomaco al Cer- 
vello richiamali , o una grande appli- 
cazione, ed allegrezza , che gli diifi- 
pa, cagionino indigeftioni, ed mappe* 
tenze non ordinarie . , . , t . . 

Il Difsolvente dello Stomaco non 
è dunque un puro Calore, come lo 
decanta vano, gli Antichi ; poiché un 
puro Calore non é capace di fcioglie- 
re , e dividere quel , che é fodo , e 
duro ; maéun comporto di . tre Liquo- 
ri^ V uno de ? quali viene dal Cervel- 
lo, l'altro dalle Ghiandole Salivari , 
ed il terzo da quelle dell Efofago, e 
dello Stomaco • Il primo é un fuoco 
invifibile, e per parlare coi Chimici, 
é un Sale volatile, fimile a quello di 
.Vipera, e di corno di Cervo, fciolto 
in una menoma, quantità, di flemma . 
Cli. altri due Tonò* Liquori MA , ambe- 
due d' unaflefsa natura ; i qùali Spi- 
niti molli , sporti in agitazione dal- 
JoSpirito animale aprono , e rompono 
Ja teflìtura degli alimenti ; e còme il 
frimo Mobilei del gran Mondo é fo- 
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pra tutti i Cicli , non altrimenti lo Spi» 
rito animale primo Mobile del picco* 
lo Mondo ha la fua origine , e la Tua 
refidema fopra tutte le parti 9 che rk 
cevono da lui il loro moto • Il DìffoU 
vente del Ventricolo efler deve di na- 
tura falfa , cioè a dire comporto d' Aci- 
do v c d' Alcali per effer al foggetto , 
che deve fciogliere proporzionato , 
cioè agli alimenti , che fono pieni di 
Solfi , e di Sali - I Solfi, come c'infe- 
gna l'Arte Chimica , non fi fciogliono* 
che mediante gli Alcalici ; fuorché le 
Rage , come di Gialappa, di Scamo- 
nea, che riconofcono per loro Dìffol- 
ventc lo Spirito di Vino * e di Tremen* 
tina , benché fieno Diflbl venti Sulfurei; 
là dove per dividere 9 e fciogliere le 
Perle , i Coralli ec. , conviene valerfi 
dello fpirito £ Aceto, e per ifciogliere 
i Metalli , delio Spirito di Nitro, di 
Sale, e di Vetriolo ; perché quefti 
Lieviti fono Salini , come i foggetti , 
che hanno da fciogliere • Finalmente 
quando il Soggetto e Salino , e Sulfu^ 
reo, fi farvon d'un Méftruo , che ab* 
bia delSalfo, cioè dell'Acido, e dell* 
Alcalico; deli' Alcalico per efler :cai. 
pace di fondere gli alimenti Sulfurei * 
e dolci ; dell' Acido perchè poffa divi*. 

deré 

■ 

s 
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dere/i corpi felini , e terreftn . Così 
lo Spirito di baie fermenta gagliarda- 
mente con liOrSpiritQ di Ve^oio, beiii 
che' fiano ambedue di: natura i Acida » 
eifcndo w dì «ffi g . riguardp; tìetl ni-, 
tro Alcali^. » . ; n ; n : f *ir: 
Còsi quando i Chimici pretendo* 
no trarre k virtù dell' Oppio» che è 
Sulfureo , e Salmo, traggono per me7~ 
Zo dello* Sp\rjft> di Vino, la ,parte fui* 
furea , la falina pQi per mezzo dell' 
Aceto dìftillatO é Convi^n però avver* 
tire, che quéfto noftre>>leftruo delta 

StomaCQ par tee i pa pitfÉtOfto dell' Ari-* 

do, che 4ell\Alcalico ♦ Donde nafeet 
la ragione , perche i Cibi graffi fona 
per lo piùfdi cattiva digliene , ed 
in confegueflzfc pefano mplfó fu ilo Sto-» 
maco , poiché abbondando dfltti alif 
menti di Solfo, e di OgliO * intrigane* 
con la loro xamofità il fermato , il . 
quale non 'potendo operare , non d 
maraviglia , , che di fcioglterli , e di di* 
viderli affatto incapace/rimanga • , - < 
- . $' plfcr va in Gjiimieay . ^he i Fer* 
menti fono tanto più jfoifti y quanto; 
più fcarica[tridiJ lemma ♦.Onde nafee , 
che i Vecchi , e le Donne , il lievito 
delle quali ^ riebok p3r un^bhondan-' 
u di * lemma * j»anpij«j^appetito a 

D e ciò 
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c ciò* che mangiano * non é' ben di' 
gerito . Ma ne i Fanciulli , Quantun- 
que fiano umidi * effendè'iì Dìffolven- 
te affai btìònof pèrche gli giriti, de? 
quali abbondano » fono migliori dì 
tutti i Diffolventi, é in- vigór T Ap- 
petito . Il Fermento per ramò de* Vec- 
chi , e -delle Donne e' còme lo Spirito 
d'un Aceto molto debole^ quello de* 
Fanciulli , e degli Uomini già adulti, 
come lo Spirito di* Vino moltb gene- 
rofo : quello delle Fanciulle , che fona 
éV color pallido * e quelle delle Don-' 
ne, il guflo delie quali <? moitò vizia- 
to, è come uno Spirito di- -Vetriolo ? 
o di Nitro etèrnamente forte \ che 
deve eflèr mortificato ; però tal un* 
mangia delle ceneri , tal tirìa. de' car- 
boni . Dicefi perciò parimente , ch# 
il Lupo , a la lepre , eflèndo grande-* 
inente affamati, mangiano' ancor del- 
la terra per abbattere la loro fame ; 
perche le parti groffe di quefto Cor* 
po, edi Sali Alcalici , de' quali è pie^' 
no, fono propri per legare ed ab* 
battere quefto Spirito acido i che li 
rende foverchia mente avidi di man- 
giare* 1 "A . . t lujw- . 

L' Autore di quefta- .Chimica na~- 
turale ha>pl^Orzionata Tempre la^. 
" - ^ <|uan- 
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quantità così bene de' Fermenti , che 
la fona del Divifore corrifponde 3 
quella del Corpo divifibile, facendoli 
tutto ciò con un artifizio sì maravi- 
gliofo, che pare, che quefta Parte del 
Corpo abbia una cognizione, la qua- 
le faccia piuttofto prender quello , che 
giova , che- quello che nuoce , e la 
giufta quantità, che bifogna . Io non 
voglio dire, che quefto principio deU 
le Tue azioni li fia forefticro , giacché' la 
maggior parte de' Moderni alferifcono 
cflerli naturale ; perché dipende dalla 
propria coftruttura .. La mente dell' 
Uomo fteflò , che fa tutto con cogni- 
zione, non fa la proporzione , che é 
fra il lievito del fuo Stomaco , e gli 
alimenti, che debbono eflerne fciolti; 
ma fi determina alla loro elezione per 
il diletico , che alla fua bocca cagio- 
nano; perché i fuoi Nervi fono fatti di 
tal maniera , che non fono dolcemen- 
te folleticati, che dalle cofe, che pok 
fono efifer divife nel medefimo Ven- 
tricolo , e fervire di nutrimento al 
Corpo • Né folo neir Uomo fembra 
aver luogo, quefta qualità del Ventri- 
colo , ma negli Iteflì Animali ; ne* 
quali non fi fa. ben difeernere , fe lo 
mniolo. > v che h „paftura caufa a' loro 
e D 2 Ner- 
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Nervi , gli ecciti a prender una cofa 
piuttofto, che un* altra . Il piacere , 
iupponendo la cognizione , dà luogo 
di dubitare , fe le Beftie ne fieno ca- 
paci ; fi può però afficurar fenza alcu- 
na tema <!' errore , che la qualità del 
DilTòlvente contenuta nel loro Ventri* 
colo é di quefta loro elezione la ca- 
gion principale. Quefte Beftie pafcer 
lì fogliono delP erba per loro ordi- 
nario nutrimento ; perché il loro Lie-i 
vito non è che un Acido debole rnca-i 
pace di dividere un foggetto di- tef. 
fi tura più forte. li [ loro Sangue ,• ab- 
bondando più in Flemma, che inlfpi- 
rito, ed in Sali volatili, non fommini- 
ftra al loro Ventricolo Un più force Di£ 
folvente . Al contrario le Beftie' fero* 
ci , avendo un Sangue- più generòfo da 
ajutare la digeftione V non vivono che- 
di carni , e di offa ancora ; la ftretta 
tenitura delle quali non richiede un 
debole Diflblvente • Donde nafce il 
perché alcuni più pretto , che gli al- 
tri , digerifcano ; e che un Lievito 
con un Mifto fermenti , c con un al- 
tro non faccia moto alcuno . Lo Spiri- 
to di Vetriolo a cagione di efempio 
grandemente bolle col corno di Cer- 
vo , e non fa moto con quello di Ga- 

ftra- 
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fttato. L'Acqua re^ia diflòlve l'Oro, 
e non l'Argento, ne meno il Corallo, 
bitume debole , e che facilmente fi 
/polverizza . Quefte rifleiFioni , e fpe- 
rieiize airingegnofo Sig. Gruù, ed al 
curiofo Sig. Memin fon dovute ; i 

3uali veder fanno , che gli Animali di 
iverfa (pecie eflendo di diverfi prin- 
cipi compofti , non poffono che un 
differente Lievito nel loro Ventricolo 
averfc . 

Quelli , che , vedendo le medefime 
vifcere nella maggior parte de' diffe- 
renti An mali , non giungono a com- 
prender quella differenza di fermenti, 
non confiderano , che da vafi fimili , e 
col medefimo vafo la Chimica artifi- 
ziale trae Spiriti differenti fecondo la 
diverfa materia, che impiega . E per- 
ché i Corpi degli Animali , che fono 
i Vafi della Chimica naturale non ca- 
veranno differenti fermenti dal di ver- 
fo nutrimento , che prendono, benché* 
le parti interne fiano fra fe molto fimi- 
glianti ? In quella guifa, che da un Vi- 
no più,o meno generofo fi cava uno Spi- 
rito più,omeno forte;così dalSaguè bol- 
lente degli Animali caldi , e fecchi fi 
verfa ne' loro Ventricoli un Diffolvente 
più, o meno potente,fe i loro Spmti,éd 

D i ilo- 



t 

54 IV Liquidi del Corpo umano 
i loro Sali non fono ne i Solfi della Bi- 
le intrigati • < ; 

Viene fcritto, che i Leoni, i' Lu- 
pi, le Tigri, e F altre Beftie feroci, c 
gli Uccelli di rapina divorino, e dige- 
rivano gli offi , come la carne ; che 
F Aquila il più caldo di tutti gli Uc 
celli fia fempre famelica ; che r Orfo* 
il quale con un fonno di fei mefi di- 
moftra elTer più freddo , e flemmatico* 
che caldo, e tyliofo, digerifea gli oflì 
con la medefima facilità, che l'altre 
Beftie feroci ; é ciò prova chiaramen- 
te , che quefto difcioglimento non è 
tanto opera del caldo , quanto d' uno 
Spirito , o d' un Sale molto penetran- 
te . Quefto gran divario, che ritrovali 
fra il Lievito di diverfa (pecie , fa che 
V alimento dell' una fia fpeflb il vele- 
no dell' altra . La Paffera mangia de* 
femi, che fono velenofi , e mortiferi 
ad altra fpecie d' Animali ; perché if 
Lievito del fuo Ventricolo caldo, e 
robufto é capace di feiogliere un ali- 
mento indiflolubile ad ogni altro • Il 
Parrocchetto s* ingrafla con la feme di 
Cartamo, che ferve di purga a chi ne 
prende ; il Cinghiale vive di Giufquia- 
mo , quando ne può trovare , e mol- 
ti altri Animali di Cicuta . La Nocè 
,« * - • • 

I 
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rvomica é veleno per i Cani , c pure 
ad altre Beftie non caufa alcun no- 
icumento. Il fumo del Tabacco fa mo- 
rir la Vipera, ed i Serpenti in brevi!- 
fimo tempo, ed agli altri Animali non 
-cagionai per lo più che qualche vomi- 
to. L- Arfenico fa morir l'Uomo , e 
molte forte, d' Animali , e inunto pur- 

Ja iLupi , e più forti e difpofti li ren- 
e di quel che non erano . liì, > 
La divertita de' Fermenti nonu 
:s'ofTerva folamcnte fra gli Animali di 
► diverfa fpecie , ma altresì ; fra quelli 
della medefima fpecie . Il medefimo 
Animale può ancora avere in un tem- 
po un DilTolvente differentiflimo da 
quello d* 11& altro tempo ; poiché feru 
za parlare dell' età , che li cagiona un 
si gran divario per i di verfi gradi di 
calore, che aggi ugne , o che toglie 
al fuo temperamento, ope? la divett 
fa quantità degli Spiriti , che r ia 
fcorrere nel; Ventricolo. , non fi vedo* 
no delle perfone , che js 3 aecoftumanQ 
a mangiar cofe , che prima V avrèls 
bero uccife? E' noto 31 veleno dr Mf* 
tridate, del quale canta il Poeta w h 
. Profecit foto Mitbridates fe fervei 
fieno i • j lì , ' v ;* òt 

Tvxicampofentfxv^^ 
•i:-3 £> 4 L'ex- 
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L'erba, che lo Scaligero chiama 
jfmpbiamimtrifcQ ben quelli, che vi 
hanno accoftumato lo Stomaco , jd* 
uccide gli altri. Così d'una. Donna 
fa menzione Galeno , la /quale man* 
giava fenza danno alcuno della Cicu- 
ta ; e Avicenna parla d* una Figlia-, 
che ammazzava le Genti col fuo fiato; 
<r d un Uomo, che faceva morire tutti 
gli Animali * che lo toccavano , per- 
chè Punay e l'altro vivevano di vele- 
ni • Mi Ibwiene d' un Senatore della 
Città di Montpellier , dove io mi ri- 
trovava f che per dormire prendea 24. 
grani rd* eftratto d' Oppio; ciò che fa 
affai vedere, che il Ventricolo fi può 
rendere familiare anche il toflicp, ed 
acquiftare per mezzo dell' abito la 
forza di digerirlo ; perchè i. più grandi 
Veleni poflono efler fuperati dal Ven- 
tricolo , fe vi fi mettono a poco a po- 
co, talmente che il Fermento fia Tem- 
pre fuperiore a quello , che deve fcio- 
glierfi; mentre ■ quello , che retta di 
veleno nel Ventricolo di già digerito, 
ferve comedi Lievito a quello , che 
fi prende dipoi ; non altrimenti che 
Japafta , che fi conferva , fa fermenta- 
re quella , che fi fa dopp • lutti gli 
alimenti dunque p di quallìfìa natura , 

$ <J ccon* 
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e condizione , medi fono nel Ventrico- 
lo, come fn un vafo Chimico per ma- 
cerar vili , e fermentarvi , e per efler 
finalmente fciolti , e divifi dal Diflòl- 
ventè , che vi ritrovano . Ma come i 
Chimici foglici* porre in infufiono 
entro qualche liquore le materie, dal- 
le quali vogliono eftrarre eli Spiriti in 
effe ifnprigionati , affinchè le parti di 
quelte Liquore penetrandole , fiano 
come tante piccole punte , che n'apra- 
no, e ne dividano la teflìtura ; così 
la Natura non s* é (blamente conten- 
tata d' innaffiare con la Saliva gli ali- 
menti nella bocca ; li vuole ancora 
ammollire con la bevanda , che ferve 
di veicolo a i Sali del D'flòlvente per 
portarli ne' feni più reconditi del Di (- 
folubJe. Però vi fono pochiffimi Ani- 
mali , che non bevano ; anziché la Na- 
tura ad alcuni di loró fcmminiftra , 
come un ricettacolo di bevanda V affin- 
' che pollano vivere ne* luoghi mancan- 
ti di efia ; e perciò lo Stomaco del 
Camelo, che vive in paefi caldi y ed 
aridi , ha molti vafi , che fono comé 
tanti piccoli facchetti di cuojo, o co* 
me tanti piccoli ftagnl , che conferva- 
no una quantità d' acqua fufficiente ai 
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Sebbene la Natura che non fi 
proponeva nella bevanda. altro fine, 
che di dare un veicolo al DifTolvente 
dello Stomaco, ha dato air Animale 

{>er bevanda V Acqua , che per ia fua 
iquidità , e per la fua penetrazione é 
molto propria a quefto ufo ; l'Arto 
contuttociò , che perfeziona la Natii- 
ra , ajuta la penetrazione di queftò vei- 
colo , armandolo di qualche Sale > 
che gii apra il cammino , ed animan- 
dolo di alcuni Spiriti , che accrefeano 
41 moto delle fué parti . Di qui e * 
che fi caricano di Spiriti , e di Sali 
volatili > e di molti altri Mifti molte 
altre bevande, che la neceffità, o il 
piacere hanno meflb in ufo in divedi 
paefi« Ma quando fu oflervato, che la 
natura faceva guefta compofizione nel- 
le piante, il higo delle quali non era 
altra cofa, che l'Acqua, o la Flemma 
caricata di Spiriti ^ o di Sali j ciafeu- 
no apprefe a valerfi di quefti Sughi , 
come di tante tinture caricate di que- 
lli principi attivi y che poflono aiutare 
la diflòluzione _ degli alimenti . Effon- 
do pes tanto gli Spiriti la caufa prin- 
cipale della fermentazione , procura 
T Uomo, eleggere, i Liquori più fpiri- 
tofi , come il Vino ; che offenda tutta 
--i-i v pie- 
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pieno di quefta materia fottile , e 
molto proprio per animare la fermen- 
tazione del Ventricolo • La digeft io- 
ne , che fi fa nel Corpo dell' Uomo 
avea bifogno^di quefto (limolo più di 
quella , che fi fa nelle Beftie ; perchè 
gli Spiriti delP Uomo , eflendo fpeflb 
fermati nel Cervello per le nobili fun- 
zioni , che vi fi fanno , non poflbno 
feendere nel fuo Stomaco in molta-» 
quantità • Là dove gli Spiriti delle 
Beftie, non eflendo di vifi in tante azio- 
ni animali, fono fufficienti alle natu- 
rali , fenza aver bifogno d' un foccor- 
fo foreftiero. Donde e, che l'Uomo é 
il folo degli Animali , che beva per 
ordinario del Vino ; non folamente 
perché le Beftie non hanno V arte di 
farlo , ma perché fi rende ingrato mol- 
to alla loro lingua, e palato, che non 
v' e accoftumato . Non bifogna però 
credere , che le Beftie abbiano un' 
averfione invincibile al Vino ; poiché 
fi fono vedute molte , che accoftuma- 
tefi lo bevono v come gli Uomini . Il 
fugo delle Mele, e delle Pere* è dell' 
altre frutta , avendo uno Spirita me- 
no forte , e più intrigato ne 5 principi 
paflìvi, non era così proprio a fervi re 
di ftimolo alla fermentazione degli 
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alimenti. Onde quei Popoli, che man- 
cali di Vino, preferifcono ali* Acqua 
il Cedro, e la Birra, che e una be- 
vanda ancora più debole . Il Vino 
poi e- più vivo di tutti gli altri Liquo- 
ri artificiali , perché il Vino anche più 
piccole/ é Tempre più forte , e poten- 
te del Cedro , e di altre fimili bevan- 
de . Ma benché lo Spirito lia P Anima 
della fermentazione , accade alle vol- 
te, che la foverchia abbondanza de* 
Li quori fpiritofi nuoce a quella , che 
fi fa nel Ventricolo . Ciò s* oflèrva 
negli Ubbriachi , che per lo troppo 
vino, che bevono , fono molto fotto- 
pofti alla indigeftione ; la quale non 
da altro deriva , che da quello diluvio 
di bevanda , con la quale affogano , 
per così dire , il Ventricolo . E ficco- 
me in Chimica una eccedente quanti- 
tà di liquore impedifee la fermenta- 
2Ìone , fommergendo gli Spiriti , che la 
cagionano ; così una foverchia bevan- . 
da ritarda la digeftionc , rendendo il 
lievito troppo molle , .fpegnendo gli 
Spiriti animali , ed affogando tutti i 
principi attivi degli alimenti • La.* • 
quantità dunque della bevanda deve 
effer mifurata dalla qualità degli ali- 
menti , e dal temperamento del Ven- 
tri* 



Digitized by Google 



Capitolo Vii. *- ' 6i 
tricolo > il quale fe é troppo umido di 
fcut natura , poco liquore y che sVag- 
giunga alla fua umidità , baila a ram- 
mollire gli alimenti. Quindi è y che le 
Donne , e i Fanciulli bevono meno * 
che gli Uomini adulti ; e quefti, chi 
più , chi meno , fecondo il lor naturale 
temperamento • - - . t ■ 

Vi fono ancora alcuni alimenti , 
che portano in fé la bevanda , come 
la maggior parte delle frutta, dopo le 
quali non é grato il bevere ; perche i 
loro Spiriti fono di già pur troppo inde- 
boliti per la flemma,della quale abbon- 
dano ; di modo che eiTendo dei tutto 
anriegati dall' Acqua , che alle volte 
fera* alcuna prudenza beveft fppra di 
effi > non poflòno in conto alcuiio ec- 
citare la fermentazione * Per lo con- 
trario vi fono degli alimenti^ che non 
avendo naturalmente alcuna umidità » 
non fi potrebbero feiogliere nel Ven- 
tricolo, fe non fi faceflero molli colla 
bevanda nel tempo ftefso, che li man- 
giano ; come il Bifcotto, ed altre ma- 
terie aride , che molti prendono per 
incentivi della loro fete • 

*[■ ; L* Autóre della Natura ha sì bene 
fabbricato la r macchina del noftro Cor- 
po , che un Orologio ben regolato non 

- - . k " - di- 
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dimòftra più efattamente V ore di quel- 
lo , che. lo Stomaco le Tue neceflìtà ; 
né accade richiedere > còme lì pofsa 
conofcere del Liquore la giufta por«* 
zione , che bifogna bevere ; perché 
come la fame é la mifura di ciò , che 
deve-jnangiarfi ; così e la regola di 

3uel , che bever fi deve , la fete . Id-i 
io ha pollo a quefto . effetto nel Cor- 
po deiU Animale de' Sali Acidi , e dtó 
Sali Alcolici ; gli Acidi non trovandot 
nel Ventricolo alimenti da fciogliers * 
folleticano infallibilmente le fue mem- 
brane , ed i, Tuoi nervi ; ed il Sénfo , 
che ha; l'anima per quello folletico;v& 
quello , che fi chiama volgarmente Ap- 
petito i e che porta l'Animale a cer- 
care il nutrimento neceflario per ripa- 
rare quello , che li dilfipa del fuo Cor-, 
po. Ma ^quando i Sali Alcalici > o i 
Solfi volatili della Bile dominano fo- 
pra quefto Acido > fanno fopra il me- 
defimo nervo un' impreffione tutta di-: 
verfa r il di, cuiSenfo fi chiama Sete jj 
chefpinge l' Animale a prendere Pumi-: 
do necelfario per umettare il fuo Cor-, 
po,per ammollire i fuoi iliftienti 5 
per ifpegnère gP incendi de' Solfi • Co- 
sì la fperienza c' infegnai, che gli Aci-Ì 
di fpegnonoJa fete, mortificando gli; 
A V*!3cu I Tur-* 
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I Turchi, e gli Arabi dovendo in 
Paefi fecchi>i ed aridi far viaggio ,- fatv 
no pmvvifionedilaraarindi, la grata 
acidezza de' quali fa moderar faciimen- 
te la dorò fete; la dove Tamaro , che 
dipende da un Alcali , deve piuttofto 
accrefcerla , che diminuirla , perché 
ne fortifica la cagione . L' amarezza * 
che le Perfone alterate fentono in boc* 
ca, dimoftra affai, che i Sali volatili 
della Bile, fublimandofi dallo Stomaca 
per 1 Efofago fino alla bocca , fono 
caufa dell' alterazione v E perché non 
fi fa fufclimazione fenza fuoco ; le Per* 
fone timide , e fredde per lo più non 
fenton la* fete • Per lo contrario fi be** 
ve più nella febbre f che in fanità, nel 
moto* che nel ripofo e finalmente ne* 
paefi caldi , che ne' freddi , T eftate* 
che jll inverno. La fete dunque è co- 
me -il Termometro dello Stomaco ; e 
quello V entrieolo é tùtto< infieme il 
Termometro , l'Idrometro \ e V Efome* 
tro del picdol Mondo ; poiché ne di- 
moftra il caldo, je il freddo , la ficci- 
tà , e T umidità con tanta efattezza, 
che fe fi prende la fete per regola del- 
la bevanda , non ic np prenderà , che 

Juanta è neceffaria per rimettere que- 
e qualità del noftro Corpo nel giufto 
ì terru 
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temperamento . Si prova ancora , che 
quel, che s' é mangiato fenza bere* 
pcfa molto fopra loiStomaco* non po* 
tendo efler digeritole come sfèoffer- 
vato^che la miglior Acqua foxtfc.non 
eccita alcuna fermentazione con l' Ac- 
cia jo y o con lo Stagno v fe non vi fi 
mefcola qualche porzione d* Acqua 5 
così il più forte Difsolvente dello Sto- 
macò non opera niente fopra gli ali* 
menti * fe non e aiutato dalla be\*an- 
da. Ma perché l'Acque le più fottHi 9 
e di buona qualità , le più leggiere > e le 
più chiare fono le migliori y e le. più 
proprie a quella difsoluzione * efsen- 
do meno caricate di parti terreftri ; 
come fono ancorai liquori fpiritofi ; 
( perchè il principal fine » che imo fi 
propone nella .bevanda , é <li penetra- 
re gli alimenti per ifcioglierli ; )ii<con- 
tribuifee molto alla fa Iute dì una Cit- 
tà y quando .fi provede dt buòne Ac- 
que, potendoli dire con giuftizia^chc 
una buona Fqnte è una polla di fanità . 

Se il Calore^ che non è altra co- 
fa , che un Moto di parti > ajuta^raoU 
to la fermentazioni àe > Sai i fermenta- 
rivi v e fe dà iì tprrtóo impulfa;; pare^ 
che fia meglio prender la 'bevanda-* 
calda^ che fredda ^mentre vedefi* che 
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la Birra , come la parta , non fermen- 
terebbe mai , fe Y Acqua , che vi fi 
mifchia , non (offe calda . Donde na- 
fce dunque, che ci g òva più il bever 
freddo, che caldo ? Per quefto appun- 
to , perché il Nitro, che fa la fre- 
fchezza , e che s* efalta per il Calore, 
é molto proprio a temperare la Bile ; 
idi cui Solfi intrigandoli Lievito del- 
lo Stomaco, cagionano ordinariamen- 
te le inappetenze. Un Liquor frefco e 
come un freno , che fi dà a i principi 
attivi, e volatili , che fono fempre 
pronti a partire , allorché non fiano 
fermati • Il Mitro , fenza il quale non 
fi potrebbe vivere , perché é d* uopo 
imbevere continuamente quello dell' 
Aria per la refpirazione , fa ben ve- 
dere, che l'Acque frefche, elfendone 
-più caricate , fono migliori al noftro 
Corpo delle calde , che V hanno per- 
duto mediante il calore , che l'ha di£ 
fipato 1 Le Fontane le più nafcofte al 
Sole fono le più frefche , non folamen- 
te perché i (uoi raggi , che fono un 
fuoco fottile, non le rifcaldano , ma 
ancora perché non diflìpano il Nitro 
delle loro Acque , volatilizzandole 
troppo . Alcuni Stomachi non poflbno 
fopportar la bevanda un poco fredda, 

E per- 
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perché i loro Spiriti , che fono in mi- 
nima quantità, fono a guifa di. picco- 
le fiamme y che ad ogni leggier con- 
trario fi fpegnorto , eflendo già flati 
molto indeboliti per P umidità , dellé 
quali abbondano • Quella forta di 
Gente abbifogna di calore efterio- 
re , per mezzo del quale la Chimica 
ajuta per ordinario le fermentazioni 
lente • 

Ma come P eccelTo del calore é 
più frequente allo Stomaco di quello 
del freddo » vi é più ' fpeflb biiogno 
d'una bevanda fredda , che d'una calda. 
E' cofa molto^ rara , che P Oftruzione 
del Nervo del Ventricolo impedifca 
agli Spiriti il diftillarci, o che l'umi- 
dità fuperflue affoghino il Lievito. 
Ma la Bile fgorga fovente con eccetto, 
c rendefi come un ardente crogiuolo, 
in luogo d' un vafo di bagno maria y 
che ha un calore dolce , e moderato • 
Nella fiate , allora che P incendio de* 
Solfi della Bile farebbe del noftro Cor- 
po una fornace , fé la bevanda non lo 
fpegnefiè , non baftando la naturai 
freschezza delle Fonti , fi ricorre all' 
artifiziale della Neve , o del Ghiac- 
cio . Ma perché P ecceflb della fre- 
fchezza impedifce più la fermentazio- 
ne 
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ne, che quello del Caldo , non yi é 
cofa più dannofa , che P abufo , che 
far (i fuole, di quefta maniera di rin- 
frefcar la bevanda ; mentre un freddo 
foverchio, oltre lo fpegnere gli Spiri- 
ti, che fono il primo Mobile cella fer- 
mentazione degli alimenti , fa che i 
medefimi Sali , che congelano P Ac- 
qua , ritrovandofi nel noftro Corpo in 
copia eccedente, congelino talmente 
gli Umori, che non fieno più atti a 
circolare per i piccoli vafi . Una quan- 
tità mediocre #i quelli Sali è capace 
d' ajutare ancora la difiòluzione degli 
alimenti ; ma P eccefliva li coagula ; 
come vedefi appunto nella Chimica , 
che poco Acido divide quel , che mol- 
to Acido rappiglia . Quefto ragionar 
mento fuppone , che la caufa del 
Ghiaccio , e della Neve confitta in 
un Acido ; né quefta fuppofizione ha 
bifogno di prova preflb coloro , che 
fanno , che quello , che fi fonde per 
unSalfo, era (lato coagulato per mez- 
zo d'un Acido ; perché il Sai comune 
difeioglie tutto quello , che il freddo 
ha coagulato , ed impedifee ancora la 
coagulazione nel Mare • Perciò allor- 
ché vuol farfi del Gelo artifiziale fi 
prende della Neve , e del Sai comu- 

E z ne, 



68 De* Liquidi del Corpo umam 
ne » (opra del quale ponendoli il vafo 
dell' Acqua , che tal uno vuole ag- 
ghiacciare, s'ólTerva, che la Neve 
non dimora lungo tempo dol Sale fen- 
7,a fonderti ; e che nel medefimo tem- 
po , che la Neve fi fonde , l'Acqua del 
vafo fi coagula a vifta d' occhio ; per- 
ché i Sali congelanti abbandonano il 
Liquore efteriore , e paffano all' inte- 
riore ; E come la penetrazione di 
quefti Sali è ajutata dal Caldo , che 
F agita , s' oflerva parimente , che 
quanto più le materiéWbno agitate , 
più pretto fe ne vede F effetto . 

CAP. Vili. 

Della Continuazione della Digeftione 
, . del Ventricolo . 

* è * 

Ome non bafta aver meflb del 
j fermento nella pafta per farla le- 
vare , fe non fi tiene in luogo caldo , 
affinché il Calore agiti le parti del ' 
Lievito, e del foggetto, che deve ef- ! 
fer fermentato ; non batterete pari . 
mente , che la Natura avelfe meflb 
nel Ventricolo un Diflofvente de?Ii 
alimenti , fe non li fomminiftraife j 
qualche Calore • Per quefta ragione 

ha 
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ha fituato il Ventricolo fra il Fegato , 
c la Milza , fotto le Parti vitali , lot- 
to 31 Diframma , e fopra V Interino 
Colon , eflendo tutte quefte Vifcere , 
come tanti accefi carboni , che fanno 
bollire la pignatta naturale • 

S' oflerva in Chimica , che quan- 
do fi vuole eftrarre la tintura di qual- 
che Mirto, fi mette prima il vafo in di- 
geftione. fopra le ceneri calde , o fo- 
pra V arena calda, o fopra il concime; 
e di quando in quando fi procura di 
agitare il vafo a fine di mettere in mo- 
to , più che fi può , la materia * della: 
quale fi defidera cavar la tintura 
L'Inteftino Colon, nel quale fi trat- 
tengono gli efcrementi , ferve al Ven- 
tricolo di concime naturale ; cà il 
Diaframma con la fua Siftole , e Dia- 
mole , che del continuo efercita nella 
ispirazione , ed ifpirazione , e come 
la mano dell'Artica , che agitando, e 
movendo il vafo del Ventricolo folle- 
citala fermentazione ; per mezzo del- 
la quale feiogliendofi e sbrigandofi 
l una dall'altra , le parti dell'alimen- 
to vengono a formare una molle pafta 
di color cinerizio, perche? in parte ci 
domina V Acido ; dalla quale poi nelle 
prime budella , conforme fi dirà a fua 

D 1 tem- 
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tempo, deve la Natura meccanica ca- 
vare un Liquore bianco , chiamato 
Chilo • \ 

Avendo conofciuto gli Uomini la 
neceffità del Calore per la cozione 
degli alimenti, li prendono per lo più 
caldi . Vi fono però degli Stomachi 1 
talmente ardenti , che hanno di bifo- 
gnodi prenderli freddi, per moderare 
il loro ecceflivo Calore . Come la vio- 
lenta cozione non e mai sì perfetta , 
come la lenta ; così la cozione degli ] 
alimenti volle il Creatore , che fi fa- 
cefle a bagno maria , perchè è la più 
dolce, la più grata, e la più mode- | 
rata d' ogni altra . A quefto effetto ha ! 
tutto il Ventricolo di Vene, di Ghian- 
dole, di Nervi, e d'Arterie colmato, 
affinché 31 Calore umido temperato 
del Sangue agiti dolcemente le parti 
del fermento , per farle penetrare negli 
alimenti \ ficché fi dividano V une 
dall' altre, per comporre un corpo, ed 
una parta molle, mediante il loro mo- 
to ; fenza del quale ftando in ripofo, 
per la loro teffitura n' avrebbero for- 
mato una foda . E perché nel bagno 
maria la cozione non fi fa mai bene 
fintanto , che il Liquore è freddo , 
così la Digeftione non fi fa mai bene 
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ne' Vecchi, e nelle Perfone flemmatiche, 
il Sangue acquofo delle quali intorno 
al % loro Ventricolo • fa piuttofto un 
bagno freddo , che caldo . Ma ben- 
ché il Calore conferifca molto alla Di- 
geftione, nonnefegue per quefto, che 
il più caldo Stomaco fia quello , che 
meglio digerifca ; perché come la mi- 
glior qualità del bagno maria e; aver 
un caldo moderato , che deriva dall' 
art£ di ben moderare il fuoco ; così 
la miglior qualità d' uno Stomaco é 
avere un ardor temperato . La có- 
zione violenta efalta i principi fiffi , 
che fi procura di tener baffi, e diflìpa 
i volatili , che debbonfi confervare • 
La dolce fcioglie infenfibilmente gli 
ultimi , gli efalta fenza perderli , e non 
ifmuovei principi pallivi, che periftri- 
gare gli attivi . La violenta infiamma 
i Solfi y rende i Sali agriée rodenti , e 
mette una tale agitazione in tutte le 
parti del coippofto , che fi prepara , 
che quel, che ha di buono, fe ne vo- 
la, e fugge, e ciò, che ha d'inutile, 
e di nocivo, rimane. Là dove la dol- 
ce non eccita in quefte parti che un 
moto, che tende alla perfezione del 
tutto ; perché dà a i principi attivi la 
preminenza; l'efaltazione de' quali fa 

E 4 tut- 
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tutta la bontà d' un (oggetto» Non 
può dunque dirfi, che i tebbricitanti, 
avendo più calore degli altri , debba- 



ìore violento al bagno maria del Ven- 
tricolo , la grand' agitazione di tutte le 

{)arti diflìpa il loro fermento , ed i 
oro^Spiriti , che fono della fermenta- 
zione la cagione primaria • Di più i 
Solfi della Bile , nella febbre ellendo 
molto efaltati , mortificano , ed ab- 
battono l'Acido falfo, che deve fcio- 
gliere gli alimenti ; non eflendovi co- 
fa più oppofta, che T Acido, e l'Amar- 
ro , che depende da un Sale Aleatico ; 
e parimente non ci è cofa ; che più le- 
ghi gli Acidi, e Salfi , che i Solfi ; di 
modo che l'Acqua forte medefima non 
produce quafi alcuna bollitura fopra il 
Solfo comune. Appare da quefto di- 
feorfo , il perché le Perfone biliofe abr 
biano per lo più dell'inappetenze ; 
e ciò fegue , perché l' Acido é intrigato 
da i Solfi , che dominano : il perché fi 
perda P appetito , rifcaldandofi per 
qualche efercizio violento , che caufa 
una gran diffrazione di Spiriti , e ac- 
cende i Solfi della Bile : il perché i 
Popoli Settentrionali > refpirando un 




meglio concuocere gli alimeriti ; 
iché oltre non efler atto il loro Ca- 



Aria 
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Aria caricata d'un Acido nitrofo, che 
tempera la Bile, mangino più, che i 
Meridionali ; poiché la fete impedì- 
fce l'appetito : il perche finalmente 
quelli, shc bevono molto vino , po- 
chiflìmo mangino . 

La rarefazione , che la fermenta-, 
zione caufa agli alimenti , richiedeva 
ancora, che lo Stomaco fi potefle di- 
ftendere. In mancanza di quefta dila- 
tazione fogliono i Chimici* lafciar del 
voto ne i Vafi , dove fanno fermentar 
qualche cofa , fcegliendoli affai ampi 
per timore, che la materia non verfi 
ili fopra . E come quefto accidente 
fpeflb fuccede, non ottante quefte cau- 
tele, per aver mefiò nel Vafo troppa 
materia, o per aver eccitato dello 
fermentazioni troppo violente ; fpeflb 
accade, che gli alimenti rifalgono al- 
la bocca di quelli , che mangiano di 
foverchio nel tempo della fermenta- 
zione , che fi fa nello Stomaco ; e par- 
ticolarmente quando quella è eccefli- 
va . Perciò la Natura ha provveduto 
a quefto difordine con la lunghezza 
dell' Efofago . 

V eftenfione , che quefto bolli- 
mento cagionava allo Stomacosa vreb- 
be meflò in pericolo di romperfi , par- 

tico- 
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ticolarmente in una gran ripienezza » 
fe non avefle avuta che una Tonica fo- 
la . Per isfuggir quefta difgrazia P ha 
fortificato la Natura di tre Toniche , 
come P Efofaga . La prima», comin- 
ciando dall' interna, e nervofa, ghian- 
dolofa , rugofa , e fomigliante al vel- 
luto ; e verfa di continuo nello Sto- 
maco un Liquor falfo , che fcioglie 
gli alimenti • La feconda , che é mu- 
fcoiofa , # e molto fanguigna , forma 
all' intorno di quefto Ventricolo come 
un bagno maria per il Calore umido , 
e dolce del Sangue , dal quale quella 
c inondata ; e P ultima , che é del 
tutto nervofa , fomminiftra allo Sto- 
maco gli Spiriti animali , che molto 
facilitano la Digeftione . La Ghiando- 
lola é pofta interiormente per efler 
più vicina alla cavità, nella quale de- 
ve infondere il Lievito , che le fue^ 
Ghiandole filtrano ; e per fervire di 
difefa alla Mufculofa , nella quale la 
preflione degli alimenti averebbe fer- 
mato la Circolazione ; e la Nervofa 
é fopra tutte fituata , affinché loro 
pofla meglio comunicare gli Spiriti * 
de quali hanno di meftiero • Queft' ul- 
tima, eflendo eftremamente fenfibile* 
non poteva efler collocata al di den- 
tro, 
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tro, perché il tatto degli alimenti, e 
degli Umori agri , che fovente ci fta- 
gnano , le cauferebbe una faftidiofa 
irritazione , della quale la Mufculofa 
non é capace, avendo pochiflimo fen- 
timento; e la Ghiandolofa non po- 
teva efler mefla al di fuori, perchè fa- 
rebbe (tata troppo remota dagli ali- 
menti a cagione delle fue Ghiandole 
migliari, che debbono comunicare del 
Lievito a gì' iftefli alimenti , perciò 
era neceflario , che fofle più vicina al- 
la cavità del Ventricolo . 1/ efterna 
dà la caufa principale , cioè Io Spiri- 
to Animale , che fpinge , e muove i 
Sali del Lievito per farli penetrare 
fino ne' più fegreti , ed interni feni 
degli alimenti • E la media comunica 
il fuoco, che # accrefce il moto del fer- 
mento , e dello Spirito animale .II 
Diflblvente però farebbe inutilmente 
verfato nello Stomaco , fe la Mem- 
brana, che lo compone fofle talmente 
unitale lifeia , che non fi potefle fer- 
mare il tempo neceflario alla fua ope- 
razione ; la quale non fi fa fenza dub- 
bio in un iftante . Donde viene , che 
la Membrana interna è ineguale , e 
ripiena d'una infinità di piccole cre- 
fpe , nelle quali , come intante nicchie, 

dimo- 
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dimora , e fi perfeziona il fermento ; 
e così il fondo dello Stomaco , ed il 
Piloro , dove fcendono gli alimenti 
per il loro pelo , è più increfpato , 
che il rimanente del medelimo Stoma- 
co i dovendo contenere maggior Pif- 
folvente . S' é ancora oflervato , che 
gli Animali , il di cui Stomaco ha più 
increfpature , hanno più appetito , e 
fanno miglior digeftione ; ma gli Uo- 
' minidifloluti , ricolmando quefte pic- 
cole nicchie dello Stomaco di fover- 
chio cibo, e fpiegando tutte le crfcfpe 
per una pienezza eccefliva , cadono 
prefto, o tardi in una continua Indi- 
geftione,o in una Lienteria ; nella 
quale effendo rallentate le fibre del 
Piloro, o rendono gli alimenti, come 
fi fono prefi , o cadono iji qualche al- 
tro vizio di quefta forta . Quefte ine- 
gualità però dello Stomaco non batte- 
rebbero per fermar gli alimenti,, fe il 
Piloro , per cui efcono , non foflè 
molto ftretto , affinchè non ne poteflc . 
fortir parte, che non fofle quafi liqui- 
da; fe non in cafo , che una Parali- 
fia, o una totale rilafiazione dello 
Spinterelafciaflela porta aperta. In^ 
quello accidente lo Stomaco é come 
una borfa rovefciata , della quale s' é 

rilaf- 
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rilaffato il legame , dovendo effer ella 
tanto più ben ferrata , quanto che gli 
alimenti tirati a baffo dal proprio pe- 
fo vanno a battere alla porta del Pi* 
loro • e T aprirebbono , e sfondereb- ( 
bono infallibilmente, fe non V aveffe 
la Natura così ben munita , e fortifi* 
ca ta • 

Ma come il Vino , la Birra e tut- 
to quello, che fermenta, fi guafta, fc 
bolle troppo lungo tempo ; perché 
una fermentazione ecceffiva efalta i 
principi partivi , e grofli , e difiìpa gli 
Spiriti, conforme detto abbiamo; così 
quando la parta é levata abbaftanza, 
cioè a dire, quando i principi attivi 
degli alimenti fono aflai liberi per la 
cozione , fi corromperebbe nello Sto- 
maco, fe vi fi tratte nefle più ajungo; 
e Pefaltazione eccefliva de' fuoi Solfi 
la renderebbe rancida ; e quella de* 
fuoi Sali fiflì la renderebbe agra , e 
corrosiva . A quefto effetto la Natura 
dà allo Stomaco una Tonica mufcolo- 
fa, che ferrandoli , e coftringendofì 
per mezzo delle fue fibre circolari 
fpinge la Malfa già molle, e quafi li- 
quida degli alimenti , da' quali deefi 
cavare il Chilo, per il Piloro nelPIn- 
teftino • E perché premendo forte un 

In- 
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Inteftino tutto alP intorno , fi fa ufcir 
alle volte per l'alto quel, che contie- 
ne, come per il ballo ; il moto dello 
Stomaco fi fa sì dolcemente , che né 
pur ce ne avvediamo • 

La qualità , e quantità degli ali- 
menti , e la forza ed abbondanza del 
fermento fono' la mi fura del tempo » 
che debbono dimorar nel Ventricolo • 
Lodovico de Bils ha offervato, che il 
Latte fi cambia quafi in Chilo nello 
Stomaco d' un Cane nello fpaziodi due 
ore in circa: Il Latte col pan bianco 
in tre: Il Latte con la farina di gra- 
no in quattro: Il pan di fegàle in fei* 
perche dopo quefto tempo trovava le 
Vene lattee piene di Chilo . Quefte ok 
f ervazioni di Bils fono molto incerte ; 
percheron tutti i Ventricoli de' Cani 
fono egualmente difpofti , né digerifco- 
no in un tempo eguale P alimento ; ciò 
dipende dalla diverfità del Lievito , e 
del fermento più , o meno forte , e più, 
o meno copiofo . Vediamo , che un 
(oggetto é più facilmente fciolto per lo 
fpirito di Nitro , o per V Acqua for- 
te, che per il fugo di Limoni, o d'Ace- 
to diftillato. E' certo* che gli alimenti 
fi debbono meno fermare nello Stoma- 
co d ? un Leone , d' un Lupo , e di 

' qual- 
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qualche altra Beftia feroce, il Lievi- 
to delle quali é come un'Acqua forte, 
che in quello delle Pecore, de' Buoi , 
e di altre Beftie innòcenti , il Diflbl- 
vente delie quali é come un Aceto 
diftillato; donde viene, che le Beftie 
feroci fono fempre affamate . Bernar- 
do Suvalue parlando del tempo della 
Chilificazione,moIto elegantemente in- 
troduce a parlare lo Stomaco , le di 
cui parole legger fi poffono nel fuo 
trattato , de querel. & approb* ventri- 
culi .*Come la Pafta fta lungo tempo 
a fermentare, quando non vi fi mette 
affai Lievito, o quando quello non è 
buono ; così quando il Diflòlvente del 
Ventricolo é debole, o fcarfo, gli ali- 
menti vi ftagnano fenza potervi fer- 
mentare • Quindi derivane , che gli 
Infermi fentono gravato il loro Stoma- 
co per quello , che hanno mangiato ; 
ed i Gonvalefcenti hanno il medefimo 
incomodo , quando non hanno ben 
proporzionata la quantità degli ali- 
menti alla debolezza del fermento , 
diflìpato per una febbre precedente , 
o guadato per cattavi Umori , che 
ftagnano nel loro Storhaco , o annega- 
to per troppe Flemme , o bene intri- 
gato in troppe vifcofità , o mortifica- 
to , 
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to, ed abbattuto da' Solfi troppo co- 
piofi della Bile. La maggior parte de* 
Pefci , ne' quali il temperamento fred- 
do ritarda molto l'operazione del Lie- 
vito , hanno dopo il Piloro molti pic- 
coli recipienti , che fono come tanti 
altri Stomachi , terminaàdo di digerì- , 
re quello, che il primo avea comin- 
ciato. Ve ne fono molti, che hanno' 
fotto il loro Efofago intorno a tre^ 
piccoli ricettacoli , che preparano gli I 
alimenti avanti , che entrino nello Sto- 
maco ; chi ha due Ventricoli ; chi ! 
più ec. . I 

La coftruttura, che noi ammiria- 
mo negli Animali aquatici, negli Ani- ; 
mali ancora volatili, e terreftri ritro» 
vafi . I loro alimenti cadono prima , 
è fi fermano nel Gozzo , che non é 
folo un facchetto per contener il duro 
lor cibo , ma un vafo di Digeftione , | 
in cui , prima di fcender nel vero Sto- 
maco, comincia ad ammollirfi, e rice- 
ver la prima alterazione per mezzo | 
di alcune Ghiandole migliari , che con- 
tinuamente dell' Umor faifo vi ftilla-* 
no . Dal Gozzo fcendono infenfibil- 
mente nel vero Ventricolo carnofo , e 
forte , detto volgarmente il Macone , 
come in un bagno maria . Ma prima 
* di 
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di' entrarvi, ricevano una feconda al- 
terazione verfo la fine del loro Efofa- 



per mezzo di una Ghiandola conglo- 
merata, che v'infonde un Sugo acido 
affai fermentativo. I Buoi, e tutte le 
Beftie cornute, delle quali é molto il 
Lievito indebolito per -P abbondanza 
della Flemma, che Perba lòr fommì- 
niftra, hanno guattro Stomachi ; af- 
finché il lungo foggiorno degli alimen- 
ti dia a quefto debole Diffolvente ii 
tempo di fcioglierli ; mentre ii DiC 
folvente del fecondo divide quello 
che può feorrer da quello del primo ; 
e quello del terzo termina quel , che 
il primo ha cominciato , e quel che il 
fecondo continua a dividere . Il pri- 
mo Ventricolo fi chiama gran Ventre, 
nella di cui Tonica interna fono infini- 
te eminenze callofe , che fervon per 
impedire , che non fiano offefi dagli 
alimenti di varia forta ; il fecondo fi 
dice Cannellato , nel quale fono linee 
eminenti tanto rette , quanto trafver- 
fali . In quefti due Ventricoli cadono 
prima gli alimenti ; ma perché non ri- 
cevono nella bocca quafi nulla di alte- 
razione per mancanza de' denti della 
mafcella fuperiore , perciò ritoricità 



go, in quefta 
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. in bocca; il che accade allorché gli Ani- 
mali contraggono le fibre de* Ventri- 
coli, o quando dagli alimenti trafpi- 
rano , ed efalano certi corpufcoli umi- 
di i i quali penetrando nelle fibre, ed 
in effe mifchiandofi con gli Spiriti ani- 
mali , fermentano , e producono una 
tal quale contrazione * a cagione del- 
la quale non paflano ai terzo Ventri 
colo , ma falifconoper V Efofago ; per- 
ché l'Orificio del terzo Ventricolo per 
la contrazione > e gonfiamento dello 
dette fibre fi ferra • Quefto gonfia- 
mento generato da' corpufcoli umidi 
degli alimenti fi prova affai bene con 
la limigli wa dell'erbe, le quali fret- 
te, fe pongonfi in luogo anche frcfco, 
cadono quafi fubito , e diventano 
vizze; molto più ne' Ventricoli ca di , 
dove , perdendo più affai degli aliti 
umidi cauferanno la già detta enfiazio- 
ne > e ferratura . Quando, di nuovo 
fcendono gli alimenti , effendo allora 
più alterati per la doppia mafticazio- 
ne fatta nella bocca , entrano nel 
terzo Ventricolo, che vien nominato 
Centopellis; perché la fua tonica inter- 
na é tutta ripiena di molti follicoli , 
fra i quali gli alimenti a poco a poco 
difpongonli alla formazione del Chilo, 
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poiché in effi, come in un bagno , fbr 
no trattenuti • Quelli follicoli accrefco- 
no molto la fuperficie interna del Ven- 
tricolo I colla quale abbraccia meglio, 
c diflòlve con più facilità gli alimenti. 

La ragione poi, perché gli alinjenr 
ti 9 allorché di nuovo feendono , en- 
trino nel terzo Ventricolo , fenza fer- 
marli nel primo, e nel fecondo, é, 
perché allora negli alimenti non fono 
più tanti corpufcoli umidi, i quali, in- 
(ìnuandòfi> nelle fibrecarnofe dell'Ori-* 
ficiodel terzo Ventricolo* non vi prò, 
ducono più contrazioni in modo , che 
le fibre di elfo Orificio carnofe fi ftrin* 
gano, e fi contraggano di tal forta > 
Che ferrino del tutto, come prima, 1* ei>< 
trata • Dal terzo Ventricolo cadono* 
gli alimenti nel quarto, detto Atam^r 
lon , nel quale fono parimente de' fot* 
licoli,ma non intanto numero, quaiv? 
tonel terzo . Vi fono di più molte 
Ghiandole migliari vifibili , che negU 
altri Ventricoli non vedendoli , non li 
j\xò dir > che vi fiano . Come la grsh 
vezza, la freddezza , e P infenfihilità 
dell' Elefante fanno conghietturare , 
che il fermento del fuo Stomaco noi, 
Ha molto attivo ; cosi non fi mar^vi, 
gli alcuno, che h Datura U dia <juat* 
> F z tro 
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tro Stomachi a fine di rimediare a 
quella debolezza per il lungo foggior- 
no, che fa l' alimento in quelli quattro 
Vafi di Digeftione . La quantità de' 
materiali dovendo efler proporzionata 
alla grandezza della Mole , che fi ri- 
para , richiede auefta moltiplicazione 
di Vafi ; la larghezza però prodigiofa 
d'un de'fuoi Stomachi, che contiene 
dugento libbre di cibo, moftra , che 
quefti quattro Ventricoli fono ftati 
formati per dar tempo al debol fer- 
mento per una porzione sì grande di 
alimenti ; perché come non fi potreb- 
be trarre uno Spirito ben purgato 
da un Vino, che non ha ben bollito ; 
così nel Lambicco vivente non fi può 
diftillare, che uno Spirito grotto» da 
una Mafia d' alimenti , che non fia ben 
fermentata . Potea la Natura fenza 
dubbio rendere il Lievito di quefta Fie- 
jrapiù forte, dandole un- temoeramen- 
to più caldo ; ma perche il Calore 
porta ordinariamente alla fierezza gli 
Animali , che non fon moderati dalL 
ragione ; ha temperato con la freddez- 
za queir Animale , che per la fua gran- 
dezza rendeafi fpaventofo . E perché 
le cozipni , © le fermentazioni lente 
fono per ordinario le più perfette ; 

s ' quella, 
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quella , che faifi nello Stomaco dell* 
Elefante , non è meno buona , effendo 
più mite. La deprezza di quefta Fie. 
ra dimoftra una Spirito grandemente 
lottile , il quale non ha potuto sbri- 
garti da' principi groflì, e paflivi, che 
per fermentazioni molto efatte , fra le 
quali quelle , che formanfi nello Sto* 
macò 9 non fono delle meno confidera- 
bili ; poiché è impoffibilé trarre lo Spi- 
rito dalla maggior parte de* Vegeta- 
bili, .fe non s' infondono , e non fi fer- 
mentano affai lungo tempo . Quefta^ 
infufionc, e quefta fermentazione fa 
alle materie, che alcuno vuol diftillaw 
re in Chimica, quel che la Digeftione fa 
a gii alimenti, che nel Corpo anima- 
to diftillanfi • Ma per provar ancora 
più chiaramente , che la grandezza-* 
dell'Elefante non é tanto la cagione 
della moltipficità de' fuoi Ventricoli , 
quanto la debolezza del fuo DHTolven- 
te; bafta far rifleffo alla piccolezza 
(tal Riccio , che n' ha uno più -dell* 
elefante ; poiché il fuo Stomaco è 
divifo come in cinque feni per mezzo 
di tante membrane . La cagione di 
tanti Ventricoli d* altronde nafcer non» 
può , che dalla debolezza del fermen- 
to, caufata per la freddezza, che ap-, 
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parifce in queft' Animale affai lento nel 
fuo moto , e languido ne' fuoi fenfi ; 
che perciò da chi non é conofciuto, é 
tenuto bene fpeffo non già per Anima- 
le vivente , ma per un Cardo . E pu- 
re avendo egli queft' inftinto inaravi- 
gliofo, che Ti fa conofcer nell'Egitto 
fin dove fia per iftenderfi. F inondazio- 
ne del Nilo y e molte altre fimili co- 
te ftupende di lui fcrivendo i Natura- 
lifti , chiaramente dimoftraci effer egli 
dotato di Spirito molto fottile , che 
non può effere sbrigato da' principi 
pallivi , che per mezzo di cpzioni , c 
di fermentazioni perfette degli alimen- 
ti^ ritenuti nello Stomaco per tanto 
tempo * quanto la debolezza del fuo 
fermento richiede • 

Ben é vero , che fe bene la mol- 
eiplicità degli Stomachi non femprc 
fuppone la debolezza del Lievito , é 
certo, chela fupporie il più delle vol- 
te . Ma quando F Uomo non avefle 
quefto DilTolvente affai forte per po- 
ter efimerfi dalla moltitudine de'VerW 
tricoli , I* ufcita del fuo effendo tanto 
alta, quanto l'entrata , ed il giro at- 
tortigliato degli inteftini fermando ak 
fai lungo tempo la Mafla de' fuoi ali- 
menti , laverebbero refa inutile . Non 

cosi 
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cosi nella maggior parte delle Beftie, 
le quali avendo il Piloro meno alto 
e gii inteftini meno attortigliati n'han- 
no bifogno di molti . Ma ci fiamo 
forfè anche di foverchio fermati intor- 
no alla Digeftione degli alimenti , che 
fi fa nel Ventricolo ; è tempo ormai 
di confiderare il torrente , che giù 
per gli inteftini fottili ne fcorre, fpin- 
toviperil Moto detto Periftaltico àcW 
lo Stomaco , per il Moto del Polmo- 
ne , del Diaframma , e del Fegato , 
che fpingono a baffo ciò, che lo Sto- 
maco in fe contiene . 

GAP. IX. 

- 

Della Dizione) che fifa neg? • 

Intejlim . 

SOno le Budella fottili come un 
fecondo Ventricolo, che continua 
la preparazione del Chilo. Effendo già 
gli alimenti molto divifi , e fciolti in 
quefto primo Recipiente; poiché dì 
lodi fono divenuti molli , e quafi li-, 
quidi , ma non ancora abbattala ^ 
per poter da elfi cavar Peftratto, che 
al corpo dell' Animate fervir deve di 
nutrimento-; il grand' Autore della 

f 4 CbU 
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Chimica naturale ha trovato la manie- 
ra di farli paflare per un fecondo Dif- 
folvente, affinché fciolga , e fviluppi 
perfettamente la parte migliore , e più 
fpiritofa della Mafia , che rimane anco- 
ra molto intricata ne'principj groffi , c 
paflivi . Fra i duelnteftini , F uno detto 
Duodeno, F altro Jejuno, fi rincontra- 
no tre piccoli torrenti ; il concorfo, o 
Triunvirato de' quali porta il nome da 
un celebre Medico, che Fha il primo 
cpnfiderati ; F uno é dolce, F altro 
amaro , acido il terzo . Deriva il pri. 
mo dallo Stomaco; il fecondo dal Fe- , 
gato , e l'ultimo dal Pancreas » Che 

2uefto ultimQ , che fgorga da una 
Ghiandola conglomerata , fia di natu- 
ra acida, chi lo mettefle in dubbio , 
bafta , che legga le belle fperienze di 
Graef ; come quelle ancora , che fono 
Hate fatte più e più volte a Parigi , e 
Montpellier ne' Teatri Anatomici, per 
le quali non v' e chi non refti convin- 
to, che da quefta Ghiandola chiama- 
ta Pancreas, di cui a fuo tempo fi di- 
feorrerà , feorre del continuo nel fine 
del Duodeno un Liquore d' una grata 
acidità, quafi all' Aceto diftillato fimi- 
gliantc • Quefto Sugo , non potendo/! 
fermare lungo tempo nel fuo Vafo , 

per* 
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perché viene fpinto da quello > che 
nuovamente vi fcaturifce , fi va a fca- 
ricare negP Inteftini , dove fi mefcola 
con la Mafia più molle degli alimenti, 
per fortificare V Acido del Ventricolo, 
che avea di già perfo il fuo moto ne* 
Solfi di ejfa . Divide il primo fempli- 
cemente gli alimenti > e rompe la tef- 
fitura, che tiene i loro principi legati 
aflieme ; ma il fecondo non continua 
folamente quefta divifione , ( perché 
quefta Mafia é meno molle nello Sto- 
maco , che negp Inteftini ) ma fa an- 
cor la feparazione , e la precipitazio- 
ne de' Solfi impuri , e groffi , che com- 
pongono gli efcrementi • V Aceto 
diftillato , che precipita i Solfi d' An- 
timonio, c tutti i Magifterj fulfurei , 
non ci permette di dubitare , fe V Aci- 
do del Pancreas fia di queft' effetto 
capace • * Finalmente la bianchezza , 
che r Aceto, e gii altri Acidi danno 
a quefti Precipitati , moftra affai la vir- 
tù , che ha il Sugo Pancreatico di accre- 
feer quella della detta MaflTà , la quale, 
nel Ventricolo effendo di color ci neri» 
zio, diventa perfettamente bianca nelle 
budella fottili • Donde nafee, che lo 
fciogliniento del Solfo, comune fatto 
nel ranno, q in Acqua caricata di Sai. 



$0 De 9 Liquidi del Còrpo umano 
di Tartaro bianchifce , come il latte » 
fe vi fi getta fopra dell* Aceto , del 
Sugo di Limone , o di qualche altro 
Acido . Ma perché era troppo da te- 
mere , che una foverchia acidità non 
rappigliale la già molle Mafia degli 
alimenti , che é molto fimife al Latte, 
conforme F ha in molti rapprefò , de' 

3uali ne leggiamo F iftorie ; V Autore 
ella Natura ha voluto porle un freno, 
opponendole l'Alcali della Bile, che 
fi fcarica nel medefimo luogo dello 
Budella , per cui fcorre il Sugo Pan- 
creatico t Donde fegue, che gli Spiri- 
ti di Sale Ammoniaco, di Corno di 
Cervo impedifcono la coagulazione 
del Latte , per quanto Acido vi s' in- 
fonda. E benché quelli Liquori Ai- 
calici fiano capaci di fcioglier quello, 
che F Acido ha di già coagulato ; ha 
la Natura ftimatopiù a proposto d'im- 
pedire , che la coagulazione non fi 
faccia , che di disfarla , quando fofle 
già fatta. Per isfuggire queftò incon- 
veniente, la Bile, ed il Sugo Pancrea- 
tico fi mifchiano nel tempo medefimo 
conia detta Malia , poiché fe l'Acido 
vi fi mifchiaffe in una quantità fuffi- 
ciente piuttofto, che l' Alcali , la coa- 
gulazione farebbe inevitabile . Ma fe 

la 
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Capitolo IX. gì 
la Bile ferve ordinariamente di Frena 
al Sugo Pancreatico > le rende quello 
a fuo luogo , e tempo il mcdefimo uf- 
fizio ; mentre precipita i fuoi Solfi 
grofli y che rendono la Malfa trop- 
po impura , e troppo facile ad infiam- 
marfi. E fe l'Alcali della Bile rende 
alle volte al Chilo la liquidità , che 
T Acido ecceffivo del Pancreas li fa 
perdere, affinché poffa paffar dall' In- 
teftino per le Grette vie delle Vene lat- 
tee ; T Acido del Sugo Pancreatico 
modera quefta eccefliva liquidità » che 
potrebbe tal volta cagionar la febbre* 
precipitando troppo la Circolazione • 
Sembra > che per rendere il Sugo 
Pancreatico necelfario > fi fupponga 
nel Diffolvente dello Stomaco una fin- 
ta debolezza , alla quale era facile di 
rimediare fenza quefta moltiplicazione 
di cofe , mettendo nel medefimo Sto- 
maco un Acido affai potente per di- 
fciogliere gli alimenti : ma oltre che 
un Acido sì forte cauferebbe all' Ani- 
male una fame continua , ftimolando 
fempre il nervo dello Stomaco; la Na- 
tura non giudicò a propofitodi mefco- 
larló tutto infieme cogli alimenti , per 
non eccitare una fermentazione vio- 
lenta, o per non produrre un effetto 

àquel- 
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a quello , che ella afpettava da tal 
mefcolanza, in tutto contrario . Ognun 
fa , che una copiofa quantità di Acido 
coagula quello , che fciogliefi da una 
mediocre ; e che una dofe determina* 
ta rappiglia ciò , che , eflendo in due 
feparata , dividerebbe . Gli Spiriti di 
Vetriolo 9 e di Nitro infufi per Arin- 
ga nelle Vene fanno morir fubito 
V Animale , folo perché eflendo in 
troppa dofe mefcolati col Sangue , ne 
fermano la Circolazione , coagulando- 
lo j e quella coagulazione é sì forte » 
the fi può tagliar l'Animale fenza 
verfare una goccia di Sangue , ridu- 
cendofi tutta la fua Mafia come un 
Albero » di cui F Aorta, e la Vena ca- 
va rapprefentano al vivo il tronco » e 
F altre i rami • Il gran Chimico , che 
lavora ne* rioflri Corpi , volendo preve- 
nire quella fiflazione del Chilo , ha di- 
vifo l'Acido diflòlvente degli alimenti 
in due porzioni ; delle quali una ha 
pofto nello Stomaco , F altra negl' In- 
teftini. Chefeavefle meflb tutto l'Aci- 
do nei Ventricolo , i Solfi impuri del- 
la Bile , che fi mefcolano con la Mafia 
negF Inteflini , non potrebbero effer- 
ne feparati ; poiché quarta feparazio- 
bq non fi fa mai bene , che per mei- 

zo 
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%o d* un Àcido . Pare altresì , che la 
MaflTa -non avelie meftiero di mefco- 
larfi con la Bile per aver un preferva- 
ti vo contro la coagulazione ; poiché \% 
Natura non avea a dare al Sugo Pan- 
creatico, che un* acidità moderata • 
Si rifponde contuttociò , che la fer* 
mentazione, che nafce da quelli due 
Liquori (di cui fi vede un' immagine in 

3 uella , che fegue fra la mefcolanza 
ella Bile con V Olio di Vetriolo , 
con F Aceto > o qualche altro Acido ) 
perfeziona molto , anzi dà F ultima 
perfezione a quefta Malfa già mollo 



w 




1 





da , e più propria ad eftrarne il Chilo, 
per poter poi entrare nelle Vene Lat- 
tee • 

V Idropifia , che il più delle vol- 
te da una lunga Itterizia deriva , fa 
aflai vedere , che la pafta degli ali* 
menti , donde ha da fortire il Chilo 
non fi può in buon Sangue cambiare 
fenza la Bile, la quale da uiiOftruz io- 
ne del Fegato e impedita di potere 
fcendere negF Inteftini , per fare la 
già detta .fermentazione . Or. F efpe-* 
rienza e' infegna , che Ja maggior 
parte de' Liquori, devono tutta la loro 

bon- 
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bontà , e perfezione a quèfto moto 
Inteftino delle loro particole . Senza 
quefto il Vino non farebbe , che un 
Mollo mal fano fenza forza , e fenza 
Spirito: fenza quefto la Birra non fa- 
rebbe, che un Liquore infipido, e mu- 
cilaginofo più proprio a caufar delle 
malattie, che a confervar la fanità ; 
fenza quefto tutti i Sughi che fervono 
di bevanda, avendo i loro Spiriti fe* 
polti nelle parti grofle , e terreftri > 
non entrerebbono ne' noftri Corpi, che 
non vi portaffero mille difordini; final- 
mente fenfca quefto il Chilo non pak 
ferebbe nelle Vene Lattee ; le quali 
per quefta ragione fono inferite negP 
Inteftini fotto il concorfo de' tre Li- 
quori , che P eccitano • E quefta fe- 
conda fermentazione non ha dovuto , 
ne ha potuto farfi nel Duodeno , per- 
che vi era pericolo per la troppa vi- 
cinanza , che la Malfa rifalifle allo 
Stomaco , e nel tempo medefimo im- 
pedifle la fcefa di quel , che ancor ne 
contiene • Non ha potuto neppur ivi 
farfi , perché il declivo precipitofo di 
quefto Inteftino non vi permetteva al- 
la Mafia affai lunga dimora . Ma per- 
ché il bollore , che ella vi foffre , e£ 
fer non doveva^fenfibile , il fermento, 

che 
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Capitolo IX. £r 
che T eccita, non vi cola, che in mol- 
to piccola quantità • Donde viene , 
che l'imboccatura del Poro colidico, 
cioè del Canal della Bile , e del Ca- 
nal di Virzungio , cioè del Sugo Pan- 
creatico negl' Inteftini , è sì piccola , 
che uno prova gran fatica a poterla 
trovare , di forta che appena vi fi può 
un piccolo ftiletto introdurre . Oltre 
chel'obbliquità di quefti condotti , per 
cui s' infondono detti Liquori , li trat- 
tiene alquanto , affinchè non entrino 
nelle budella, che a piccole ftille . 

La predominazione dell' Acido 
fopra l'Alcali caufa fovente la Paflìo- 
ne detta Celiaca, coagulando talmen- 
te il Chilo , che , non potendo entrar 
nelle Vene JLattee , é obbligato di 
prender la via degli efcrementi ; c la 
potenza deir Alcali della Bile fopra 
V Acido del Pancreas produce fpeiìò 
l'Itterizia; mentre impedifce la pre- 
cipitazione de' Solfi impuri, che fpar- 
gendofi per tutto il Corpo col Chilo, 
dal quale non hanno potuto fepararfi, 
tingono tutte le parti del colore natu- 
rale ♦ Dal eh© fi vede , che V Oftru- 
zionede' Canali biliari none l'unica 
cagione di quefta malattia • Finalmen- 
te quando l'uno, e P altro. paflano nei 
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medefimo tempo i termini della me- 
diocrità , il loro combattimento , e 
pugna muove una tempefta generale 
in tutti gii Umori per il fervore ec- 
ceflivo * che eccita ; e in quefto moto 
violento per lo più confitte la febbre. 
Ma allorché fono in una giuda pro- 
porzione y non fanno , che una dolce 
fermentazione incapace di ogni difor- 
dine . 

Non badava però , che la mefco- 
lanza della Bile > del Sugo Pancreati- 
co 5 e del Liquore, che ftilla del con- 
tinuo dalle Ghiandole migliari degl'In- 
teftini ,come quello * che deriva dalle 
Ghiandole deirEfofago , e dello Sto- 
maco con la Malfa degli alimenti » 
deflè alla medefima P ultiipa perfezio- 
ne ; era di più neceflario , che in efla 

fjià perfettamente fermentata » e boi- 
ita fi feparafle dal groflò il fottile , il 
puro dall' impuro > illiquido dal terre- 
«re ; come quando fi vuol cavar l'Olio 
dalle Mandorle , non bafta averle più , 
e più volte tritate , e divife ; convien 
di più metterle fotto il torchio , e a 
forza di prelfioni feparar TOlio dalle 
parti graffe , ed impure . Cosi volen- 
do la Natura cavar dalla pafta degli 
alimenti già preparata , e fementata^. 

nel 
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nel Ventricolo , e nelle Budella il Chi- 
lo, che fervir dee d'alimento al Cor- 
po dell' Animale , ha bifogno d' un 
torchio , per mez7o del quale pofik-. 
efprimerlo , e fegregarlo dagli efcre- 
menti . Non mi dilungo dal vero , fe 
do il nome alle Budella di Ghiandola 
conglobata ; P ufo della quale è di fe- 
parare dalla Mafia, o parta degli ali- 
menti il Chilo, che deve entrar nelle 
Vene Lattee , come ne' fuoi Vafi efcre- 
torj ♦ Or quefta feparazione, non po- 
tendo meccanicamente fuccedere fen- 
za il Moto Periftaltico degP Inteftini * 
di effo vuol ragione , che ora noi fa* 
velliamo . 

CAP. X. 

Del Moto Ferijìaluco degV 
Intejitni . 

PER bene intendere , come le Bu- 
della fi muovano, énecefiario co- 
nofeer la loro coftruttura . Sono efle 
come tanti canali ; anzi un Canal fo- 
lo comporto di tre Toniche , confor- 
me F Efofago , ed il Ventricolo ; la_* 
prima delle quali , a cominciar dall' 
interna > é nervofa , ghiandolofa , m- 

G go- 
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gofa , e fomigliante al Velluto . La 
feconda e' mufcolofa , e tefliita di due 
forte di fibre carnofe; altre delle qua- 
li fono circolari , altre rette • Le cir- 
colari fono fituate fotto le rette $ e le 
traverfano ad angoli retti . La terza 
Tonica degP Inteftini , cioè a dire 
r edema » é comporta di fibre del tut- 
to nervofe • La Carnofa é la più con- 
fiderabil di tutte , ed il principale 
Iftrumento del Moto Periftaltico. Co- 
me ella è fornita di due forte di fibre, 
così ha ella come due tendini , verfo 
de' quali fi fa di ouefte fibre la contra- 
zione • Tutte le fibre circolari termi- 
nano, come al loro tendine, all' eftre- 
mità del Mefenterio, che tocca gì' In- 
teftini ; e le rette vanno a terminare 
alla Tonica efterna , e nervofa dell* 
Inteftino ; di maniera che , come 
ognun fa , feorrendo lo Spirito dal 
tendine nelle fibre , portiamo dire , 
che quello , che gonfia le fibre circolari 
degP Inteftini viene immediatamente 
dal Mefenterio ; e quello, che diften- 
de le fibre rette ; le quali fi (tendono 

rii lungo dell' Inteftino, viene dal- 
Membrana nervofa. Quando le 
rette fono gonfiate , feorciano il Bu- 
dello, feorciandofi lor medefime , e il 

loro 
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Capitolo X. gg 
loro gonfiamento preme le fibre circo- 
lari, fopra le quali fono finiate, e ne 
fcaccian lo Spirito ; di modo che il 
coftringimento del Budello , che di- 
pende dal gonfiamento delle fibre cir- 
colari , deve neceflariamente ceflare • 
Li fette gruppi nervofi del Me- 
fenterio , che non é altra cofa 9 che una 
doppia Membrana circolare aderente 
a tutti gf Inteftini , che divide , fepa- 
ra, e ferve di foftegno alle Vene Lat* 
tee, e Meferaiche , a'Vafi fanguiferi, ed 
a gruppi de' Nervi formati per il Ner- 
vo intercoftale , fono come tanti Vafi 
pieni di Spiriti ; ed i Nervi , che li 
tramandano agi* Inteftini , fono come 
tanti Canali > i quali fi (caricano di 
quefto Liquor invifibile. Né é da ma- 
ravigliarfi , che il Mefenterio , che 
fembrava non aver bifogno di moto > 
ne di fenlò , fia fiato arricchito di 
tanto grand' abbondanza di Nervi » e 
di tanti gruppi nervofi ; poiché il Mo- 
to continuo degF Inteftini , che fono 
d* una grand' eftenfione % richiedea fen- 
za dubbio una gran quantità di Spiri- 
ti 9 fomminiftratili da quefti gruppi 
nervofi . Oltre che le fibre carnofe 
del Mefenterio fanno bene conghiet- 
turare » die Q muove ^ncor ego per 

G 2 im- 
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impedire , che il Sangue , che vi è 
molto groffo , ed impuro , non ftagni 
reir Arterie , o nelle Vene Meferai- 
che , e che il Chilo non ftagni nelle Ve- 
ne Lattee . Il moto dell' uno , e dell' 
altro di qnefti Liquori é ancor* aiuta- 
to da una quantità grande d' anel- 
li riervofi , che l'obbligano a fcorrer 
più prefto , premendo con le loro con- 
trazioni i Vafi 5 che li contengono • 
V é però grande apparenza , che tut- 
ti gii Spiriti di quefti fette gruppi 
non fieno per ufo del Mefenterio ; poi- 
ché noi vediamo, che molte altre par- 
ti , che fanno più moto di lui , non han- 
no fimil copia di Nervi ; oltre che la 
maggior parte de* Nervi , che fi dira- 
mano y vanno ad inferirti negl' Inte- 
ftini ; cofa che mi perfuade , che la 
porzion principale di quefti Spiriti fia 
deftinata a produrre il moto Periftal- 
tico . 

Quando fcorrono dal Mefenterio 
nelle fibre circolari , dove incontrano 
il Sugo arteriale , fi fa una pronta ra- 
refazione , che li gonfia , e che , ren- 
dendo i loro cerchi più piccoli > ri- 
ftringe la cavità delle Budella, preme 
il Chilo contenuto nella Malfa , e l'ob- 
bliga a entrare nelle Vene Lattee , 

che 
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che hanno le loro piccole bocche aper- 
te dentro la cavità degP Inteftini ; 
quafi come il Mercurio , che racchiu- 
fo in una pelle di Camelo , fe premefi* 
fgorga per i fuoi pori in piccole goc- 
ce • Qnefta medefima caufa obbliga 
la parte più grolla della Mafia , che 
non ha potuto entrare nelle dette boc- 
che delle Vene Lattee, a feendere ne* 
groffi Budelli per la materia degli 
eferementi , che per il mèdefimo Mo- 
to Periftaltico fono alla fine fcacciati 
fuori del Corpo • E perché la contra- 
zione di tutte le fibre, non fi fa in un 
tempo medefimo ; ma fucceflìvamente"* 
le parti degP Inteftini non tutte fi 
muovono in un momento ; ma P une 
dopo l'altre ; cominciando il moto 
dal luogo, che é flato il primo frrità- 
to ; mentre queftV irritazione Ili mola 
gli Spiriti a lcorretvi più copiofi , e 
a gonfiare fucceilì va mente le fibre ; 
d' onde nafee , che il Moto Periftaltico 
degP Inteftini a quello de 5 Vermini è 
molto fimigliante , e petciò vien fpef- 
fo chiamato Moto Vermicolare • f affi 
ordinariamente, e naturalmente que- 
fto Moto d' alto a baflb ; perché- lo 
Spirito, che fcòrre in quefte fibre cir- 
colari , come in un canale attortiglia- | 
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to intorno all' Inteftino , ò come in 
una Serpentina circolare d? un lambic- 
co * è aeterminato a feendere per il 
pefo del Sugo de* nervi , che T accom- 
pagna, e che lo tira al baffo; in quel- 
la guifa che fe fi verfaffe dello Spirito 
di Vino in una Serpentina attortiglia- 
ta in linea fpirale intorno a un bafto-' 
ne molto curvo , o inclinato , non la- 
feerebbe di feendere • Vi farebbe pe- 
rò quefta differenza fra lo Spirito di 
Vino, che feorre in quefta Serpentina 
artifiziale, e lo Spirito animale , che 
icorre nella Serpentina naturale , che 
fc il primo incontraffe qualche oraco- 
lo nel fuo cammino , fi fermerebbe ; ma 
lo Spirito animale incontrando un ofta- 
colo invincibile , che V impedifee di 
feendere, e di continuar il Moto Peri- 
ftaltico, facendo la contrazione delle 
fibre d'alto a baffo, rivolgerà il cam- 
mino; e per una fpeciedi ripercuffione 
rimonterà, e farà ilMotoAntiperiftal- 
tico, facendo lacontrazion delle fibre 
di baffo in alto, come fegue nel Vol- 
volo . Il divario confitte in quefto ; 
•che lo Spirito animale eflendo ancora 
più fonile, e più mobile , che lo Spi- 
rito di Vino , non può quafi mai fer- 
marfi ; di modo che effeixio impedito 

di 
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di (tenderà baflò , bifogna neceflaria- 
mente, che vada in aito • V infiam- 
mazione degli Inteftini , che è la cau- 
fa la più comune del Volvolo , feguen- 
do principalmente nella Membrana 
mufcolofa , fa delle Oftruzioni nello 
fibre carnofe per lo mefcolamento d* 
una troppo gran quantità di Sangue ; 
e gli Spiriti , urtando contro quelle 
Oftruzioni , come contro tante dighe, 
fon obbligati a rifalire, e a far il Mo- 
to Antiperiftaltico • La prelfione d'una 
materia dura , che é nella cavità deli* 
Inteftino, impedendo lo Spirito di paf. 
far per le fibre , che fono in quefto 
luogo , un globo di vermini , e altre 
fimiglianti cofe , che producono il me- 
defìmo impedimento di paffare gli 
Spiriti nelle fibre , poflbno generare 
un male di quefta forta . Se il nodo 
degP Inteftini folfe poifibiie, caufereb- 
be il medefimo difordine» Ma bafta^. 
aver vifto folo una fol volta , in che 
maniera gF Inteftini fono uniti al Me- 
fenterio , per rimaner perfuafi , che 
quefto nodo non può in alcun fnodo 
formarti • Finché dunque i Condotti 
delle fibre faranno liberi, evi fer- 
reranno gli Spiriti all'ordinario, farà 
il moto regolare , e Periftaltico . 

G 4 II 
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Il ch'edere , chi muova gli Spiri- 
ti a venire da' gruppi del Mefenterio 
nelle fibre degP Inteftini , e Y ifteflb , 
che dimandare , perché un Liquore, 
eftremamente agitato nel fuo Ricetta- 
colo , n' efca per i canali , che fon 
flati fatti per ifcaricarlo ; perché il 
Cruppo é come il Ricettacolo , lo Spi- 
rito , che fi muove fempre , come il 
Liquore agitato , ed i Nervi , che van- 
no da quefti gruppi agP inteftini , fo- 
no come i Canali, peri quali effo Va- 
fo fi fcarica • Stimo bensì , che 1* irri- 
tazione della Membrana interna , che 
c nervofa , e per confeguenza molto 
fenfibile , muova gli Spiriti a fcorrer- 
vi in più grande abbondanza . Si può 
vedere una prova convincente di que- 
fta verità, fe dopo aver aperto il ven- 
tre d* un Cane vivo , pungafi uno de* 
fuoi Inteftini con un ago ; poiché noi 
vedremo allora > che n ferrerà pron- 
tamente per la contrazione delle fue 
fibre carnofe y caufata dagli Spiriti , 
che per quefta grand' irritazione in 
abbondanza vi fcorrono ; Poiché P ir- 
ritazione eccita gli Spiriti a paflar nel- 
le fibre degP Inteftini in più gran co- 
pia, e cagiona loro delle più forti con- 
trazioni , che fpingono con violenza^ 

le 
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le materie, che in fé contengono . Scor- 
gefi ciò chiaramente ; perché la Bile, 
e il Sugo Pancreatico , le Medicine > 
o qualche altra materia agra , corno 
quella , che cagiona V Ulcere della 
Diffenteria > irritando molto gP Inte- 
(lini per le loro punte faline muovon 
più fpeflTo il Ventre » Lo muove anco- 
ra un gran Timore , perché fa ritornar 
dentro il Sangue , e gli Spiriti ; da' 

3uali le fibre del baffo ventre, trovan- 
ofi gonfiate, ferrano gP Inteftini , e 
fpingono a baffo gli escrementi . Le 
fibre del Canale di Virzungio, e quel- 
le della Vefcica del Fiele , e de' Ca- 
nali biliari , facendo allora le medefi- 
nie contrazioni , fpingono parimente 
la Bile , e il Sugo Pancreatico nelle 
Budella, dove quefti due Liquori fer- 
mentano , e rendono molli le materie 
groffe,che vi ritrovano; e fono V une, 
e P altre per il Moto Periftaltico a 
baffo precipitate • Finalmente il Ven* 
tre ancora, eia Vefcica d'unjGane» 
che fi ftrozza , come il limite fegue 
degli altri Animali , e degli Uomini 
ancora , fi votano incontanente ; per- 
ché P agitazione degli Spiriti , e del 
Sangue li fa entrar tumultuofamente 
nelle fibre carnofe di quelle parti , al- 
le 



toó De Liquidi del Corpo umano 
le quali elle caufano delle contrazioni 
convulfive non poche . Alle volte il 
Ventre fi (carica involontariamente ; 
perchè lo Spintere , che ferra P ano , 
coni' una borfa , é paralitico ; e come 
quello, eh' è in una borfa rovefeiata 
cade , fe la corda , o^ il naftro non^. 
ftringela ; così quel , che é nelP Inte- 
rino , efee , quando lo Spintere è iU 
lalTato; poiché tutte le fue fibre circo- 
lari fono, come tante piccole corde, 
che naturalmente lo tengon chiufo • 

Quelli, che comprefo averanno 
il Moto naturale degl' Inteftini , non 
averanno alcuna pena a comprendere 
quello dello Stomaco, e delPEfofago; 
poiché eflendo comporti delle medefi- 
me toniche, e avendo quafi la mede- 
fima coftruttura , devono muoverfi pa- 
rimente nella medefima guifa ; poiché 
dalla bocca fino all' ano non é che un 
medefimo Inteftino , e un medefimo 
canale, cui fi danno diverfi nomi, fe- 
condo varj luoghi , dove fi trova ; co- 
me una lunga ìtrada vien variamente 
nominata fecondo i diverfi quartieri 
della Città, dov'ella pafla ; così dalla 
bocca fino al Diaframma porta il no- 
me di Efofago; dal Diaframma fino al 
Piloro fi chiama Ventricolo : dal Pilo- 
ro 
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ro fino al Poro colidico * e al Canale 
di Virzungio fi chiama Duodeno ; da 
quefto fino a quel luogo , dove P In- 
teftino comincia ad efler meno rollo > 
é nominato Jejunio ; di là fino all'Ap- 
pendice deirinteftino , che fi chiama 
Cieco, porta il nome d' Ileo : final- 
mente auel, che rimane » in chie porzio- 
ni dividefi ; P una delle quali , che 
tutte l'altre Budella circonda > vien 
detto Colon ; F altra 9 effendo fitua- 
ta in linea retta fino alPano, fi nomi- 
na Retto . Bifogna però oflervare , 
che quel , che vien dalla parte inferiore 
alla fuperiore , come i Lavativi , non 

Suò paffar naturalmente il Colon Inte- 
rno per caufa d' una forte Membra- 
na detta Valvola , che ferra il palfo 
del condotto per venir da baffo in al* 
to; ma Fapre dall' alto al baffo ; di 
più che la cavità di detto Interino é 
talmente ripiena di mezzi cerchi , che 
"obbliga gli efcrementi quafi neceffa* 
riamente a fermarvi fi • 



hanno , come s' è detto , la medefima 
coftruttura,chegl'Inteftini , così fan- 
no i medefimi Moti • Il Moto Peri- 
ftaltico dell' Efofago , caufato per la 
contrazione delle lue fibre circolari , 




lo Stomaco 



e car- 
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c carnofe , ci fa inghiottire , obbli- 
gandogli alimenti a discendere: ed il 
Moto Periftaltico dello Stomaco , che 
fallì nella maniera medefima , fpinge 
la Malfa degli alimenti negl' Inteftini • 
Il Moto Antiperiftaltico , e convulfivo 
del Ventricolo , e dell' Efofago cagio- 
na il vomito . Quando V irritazione , o 
lz contrazione delle fibre carnofe co- 
mincia verfo 1* Orificio fuperiore , il 
Piloro é tirato in alto violentemente > 
per un fafcio di fibre rette , che van- 
no dall'uno de' fuoi Orificj air altro » 
c che fono finiate dalla parte fuperio- 
re dello Stomaco . Queue fibre fono 
come tante corde > che tirano V una 
delle fue eftremità verfo V altra • Al- 
lorché fi preme un facchetto da alto a 
baffo, fi Fa ufcir per la parte inferio- 
re ciò , che contiene : ecco V imma- 
gine del Moto Periftaltico ; ma quan- 
do fi preme quefto medefimo Sacchet- 
to dalla parte inferiore verfo la fupe- 
riore , fi fpinge per l'alto quel, che con- 
tiene: ed ecco T immagine del Moto 
Antiperiftaltico . Ciò fuppofto , par- 
rebbe , che il medefimo effetto feguir 
dovefle nel Ventricolo , cioè che quan- 
do le contrazioni delle fibre carnofe 
cominciano- dalla parte inferior dello 

Sto- 
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Stomaco , le materie in eflb contenu- 
te doveflero fpingerfi in alto , e pro- 
durre il vomito ; ed al contrario qi an- 
do le contrazioni cominciano dalla 
fuperiore , quefte materie dovelfero al 
baifo precipitarfi . Ma ciò fi verifica 
a riguardo degP Inteftini > non già a 
riguardo dello Stomaco • La ragione 
di quefta differenza di Moto prenderti 
deve da quefto fafcio di fibre , cìxls 
ftendefi da uno de' fuoi Orificj all' al- 
tro ; poiché come ognun può vedere 
nella Notomia d'un vivo Animale, fe 
fi punge quefto fafcio di fibre verfo il 
Piloro, l'Orificio fuperiore è tirato 
verfo di lui da quefte corde vive , che 
fi fcorciano , ritirandoti ; e fe quefto 
medefimo fafcio é punto verfo la par- 
te delP Orificio Superiore , il Piloro 
è tirato verfo di lui dalla contrazione 
contraria di quefte medefime fibre • 
Quindi fi potrebbe render ragione del 
perche alcune Droghe , e Medicamen- 
ti eccitino il Vomito , ed altri pur- 
ghino fidamente per il balfo Ventre ; 
ma non é qui mio iftituto di parlar di 
ciò . Dirò folo , che PEfofago fegue il 
moto dello Stomaco a caufa della con- 
tinuazióne delle fibre , delle quali 
l'uno, e V altro fono teffuti j perché 

gli 
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gli Spiriti contenuti in quelle dello 
Stomaco, correndo dal P.loro verfo 
r Orificio fuperiore fpingono quelli , 
che fono contenuti nelle fibre dell'Efo 
fago , a' quali fono contigui , e li 
danno la medefima inclinazione di Mo« 
to, che é fortificata dalle materie del 
Vomito , che fi portano in alto ; per- 
ché premendo le fibre di baffo in al- 
to fpingono per la medefima via gli 
Spiriti , che contenuti vi fono . 

Kiman abbaftanza provato , che 
tanto il Moto Periftaltico y quanto 
Antiperiftaltico degP Inteftini non è 
altra cofa , che la contrazione , e la 
dilatazione delle lor fibre mufcolofo 
carnofe , le quali aiutate dalla com- 
presone delle fibre de' mufcoli del bak 
lo Ventre, difefe , coperte, ed unte* 
per dir così , continuamente dalla graC 
fezza calda dell' Omento, ( affinché 
per il loro aiiiduo moto non s* mari- 
ti ifeano , ma -più tofto confervandofi 
lubriche, fi muovano più facilmente] 
ftringono, e premono , come un tor- 
chio, la Mafia degli alimenti, dalla 

auale il Liquor bianco, che efee , e fi 
ltra a traverfo delle dette Membra- 
«e per entrare nelle Vene Lattee , 
vien chiamato Chilo ; e la parte mol- 
le 
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le , c grofla , che refta , e fi precipita, 
e feende giù per gl' Inteftini grofli * 
vien nominata eferementi ♦ 

CAP. 

Della Parte grojia , ed impura degli 

Alimenti. 

NON baderebbe , che i principi 
attivi del Chilo foffero da' paf- 
fivi difciolti, né che i fuoi Solfi impu- 
ri foflero precipitati dall' Acido del 
Pancreas , fe dimoraflero Tempre con- 
fufi . Così la Chimica naturale, volen- 
do feparar l'utile dall'inutile, fa paC 
far quello Sugo a traverfo le Toniche 
degl' Inteftini , come per una manica 
Ippocratica , affinché la parte impura, 
e grolTa refti , e dimori neli' Inteftino, 
come materia degl' eferementi ; men- 
tre la più pura paifa nelle Vene Lat- 
tee per fervir al Corpo di nutrimento» 
Ma benché le feerie , che fi precipita- 
no dal Chilo , fiano rigettate corno 
inutili al nutrimento del Corpo , non 
fono però eife del tutto inutili , com* 
il Volgo fi perfuade ; poiché il lor tem- 
perato calore ferve alla digeftione , e 
favorifce tutte V altre fermentazioni 

na- 
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naturali , che fi fanno nel baflb Ven- 
tre , perche come la Chimica artifizia- 
le non ha fuoco più dolce , che quel- 
lo del concime, così non ne ha di più 
atto a far le preparazioni la Chimica 
naturale . 

Lo Stomaco pieno d' alimenti , 
cflendo porto fopra gF Inteftini , é co- 
me un Matrazio di digeftione, fituato 
fopra il concime, affinché il fuo mo- 
derato calore faccia fermentar le ma- 
terie , che contiene • Donde nafce , 
che la digeftione non fafli mai bene in 
una gran mofla di corpo , che toglie 
al fornello del baffo Ventre F alimen- 
to del fuo fuoco • Le piccole Budella 
fono parimente, come tanti Vafi im~ 
merfi nel concime , il calor del quale 
ajuta la fermentazione del Chilo, che 
contégono.L'OmentOjche é una Coper- 
ta grafia attaccata al Ventricolo, alla 
Milza ec. non folamente coprendo gì* 
Inteftlni ferve loro di continuo fomen- 
to, di difefa , e di dolce , e benigno 
calore , ma inìinuandofi fra i loro giri 
ed attortigliamenti li rende lubrici , e 
facili al moto perenne , che fanno • Fi- 
nalmente F Uovo concepito nella Ma- 
trice fituata fra PInteftino retto , e la 
Vefcica, é come gli Uovi > che gli Egi- 

ziani 
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alani pongono entro il concime per 
farne ufcire i pulcini ; di maniera che 
noncontribuifconogli efcrementi dell' 
Animale nulla meno alla fecondità del 
piccolo Mondo , che a quella del gran- 
de. Il calor di quefti mantiene anco- 
ra la liquidità del Siero nelle Reni » 
negli Ureteri , e nella Vefcica così 
bene , come quella della Bile ne 5 Con- 
dotti biliari, e nella Vefcica del Fe- 
le . La funefta cava delle Reni , e le 
Pietre, che alle volte ne' Canali della 
Bile ritrovanfi , aflai chiaramente di- 
moftrano, che gli Umori, che vi feor- 
rono , fono foggetti a coagularli ; ma 
il Sugo acido , che filtrandoli per il 
Pancreas feorre per il Canal di Vir- 
zungio, eflendo ancora più foggetto 
a quella coagulazione , avea ancora 
più bifogno di quefta ftufa per tener 
in moto le fue parti • In oltre fe il 
caldo degli efcrementi mantien la li- 

J[uidità degli Umori , ajuta per con- 
eguenza la filtrazione del Chilo, e la 
fua circolazione per le Vene Lattee . 
La piccolezza de' Vafi , per cui deve_^ 
paflare, la fua groflezza, la fua incli- 
nazione a rappigliarti, eflendo un Sol- 
fo un poco rapprefo, e la denfità , che 
V Acido ecceflivo del Pancreas li ca- 
li gionà 
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giona di tempo in tempo , hanno refo 
quefto foccorfo affolutamente neeefla- 
rio . Finalmente la Circolazione del 
Sangue impuro , e groflb , che feorre 
nelle Vene Meferaiche, non avea me- 
no bifognodi quefto fuoco per confer* 
var la ma liquidità ; talmente che fe 
gli eferementi non hanno alcuna 
parte , come caufa materiale , nella 
nutrizione del Corpo ; vi contribuì- 
feono molto , aiutando quefto Moto , 
che porta alle parti la materia, della 
quale effe nuti ifeonfi • E benché il 
Cuore fia Y origine, principale della^. 
circolazione degli Umori , che feorro- 
rono nel piccolo Mondo , fi può dire 
contuttociò, che il fuoco , che accen- 
defi dalla Natura nel fornello dei 
baffo Ventre, e fi mantiene co i Solfi 
degli eferementi • che per qualche 
tempo vi (lagnano , ajuta non poca 
quefto Moto • Onde come non fafli 
Circolazione fenza fuoco nella Chimi- 
ca artifìziale , così può dìrfì a tutto 
rigore , che quelle , che fanfi dalla Chi- 
mica naturale, fono tutte dal calore 
ajutate , che altro non é , che un Mo- 
to di parti • La Circolazione parti- 
colare del Chilo avea tanto più di 
quefto ajuto meftiero , quanto che non 

ne e— 
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f icevc neflìin impulfo dal Cuore , cioè 
dal primo Mobile della Circolazione 
generale • E come ciafeuna delle tro 
Cavità principali ha in Te l'origine, e 
il principio di gualche Circolazione ; 
poiché il Chilo comincia a circolare 
nel baffo Ventre , lo Spirito animale 
nel Capo , il Sangue nel Petto ; così 
ciafeheduno ha il Aio fomite, e il fuo 
fuoco particolare ; quello del baffo 
Ventre nel Fegato , e. ne' groflì Inre- 
ftini : quello del Capo in quel bagno 
maria, che il Sangue forma nel Cer- 
vello , del quale inonda tutte le Me- 
ningi, e la parte cinerizia ; quello del 
Petto nel Cuore • Il fuoco del baffo 
Ventre effendo groflb, e impuro , co- 
me quello del concime , é d erti nato 
alle funzioni le più materiali dell'Ani- 
male ; quello del Capo è un fuoco pu- 
ro , e fottile, come il celefte ; ha po- 
chiflìmo di materia per effer propor- 
zionato all'azioni Animali, che fono 
quafi tutte fpirituali ; finalmente quel- 
lo del Petto , dovendo fervire a fun- 
zioni , che non fono né sì pure , come 
le Animali, né sì groffe, come le na- 
turali ; tiene il mezzo fra quefti due 
fuochi , tanto per la fua fottigiiezza, 
quanto per la fua Colazione • 

H z V Ali- 



lló De* Liquidi del Corpo umano 

L'Alimento del primo confìtte ne*. 
Solfi , ne' Sali volatili , e negli Spiri- 
ti degli efcrementi : quello del fecon- 
do nella parte la più pura , e la più 
fottile del Sangue, feparata dalla grof- 
fa per le Ghiandole migliari del Cer- 
vello : e quella dell'ultimo ne' Solfi 9 
ne' Sali volatili , e negli Spiriti del 
Sangue agitato , rarefatto , e fottiliz- 
zato per il moto continuo del Cuore. 
Ma benché gli Spiriti, ed i Sali vola- 
tili fiano più proprj da lor med efimi , 
che i Solfi > a conservar il moto , ed 
il caldo ; tuttavolta perché eglino fi 
diflipano più facilmente , e perchè 
hanno meno di mafia per muovere gli 
altri corpi , fi oflerva , che i Solfi pren- 
dono più facilmente fuoco , e più lun- 
go tempo il confervano , non eflendo 
tanto foggetti a efalarfi . Perciò l'Au- 
tore della Chimica naturale ha volu- 
to > che gli efcrementi , o la materia, 
che nutrifce il fuoco del fuo fornello , 
foffero Sulfurei , ea queft' effetto ha 
meflò nelle Budella fottili un Acido » 
che precipiti i Solfi della Bile , e de- 
gli alimenti ; di maniera che fi può 
dire, che come il Solfo caufa i fuo- 
chi per lo più fotterranei nel gran 
Mondo ; come apparifce dall' odore 

fui- 
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&Ifureo,ebituminofo ,che vi fi fente; 
così i Solfi accendono , e nutrifcono 
i fuochi del piccolo Mondo . E come 
i fuddetti Solfi non s* infiammerebbe- 
no mai da tor medefimi , fe qualche 
Vento , o altro Spirito molto veloce* 
e rapido non accendefie per qual- 
che forte, e gagliardo impeto di cor- 
pi qualche favilla , che loro ferve di 
Solfanello ; così quelli , che fono nel 
Corpo dell Animale , non s* accende- 
rebbono mai fenza l'agitazione degli 
Spiriti , -e de' Sali volatili. 

Il baflb Ventre e dunque , com* 
una Miniera di Solfo, e come un Seno 
di fuochi fotte rranei del piccolo Mon- 
do, per dove gli Umori paffar noiL. 
potrebbero fenz* acquiftar del calore ; 
il quale, fi fente nell' Acque Minerali 
di molte Terme , e di tante altre Fon- 
ti di Solfo abbondanti . E perche la 
qualità di tutto quello , che efce da 
tutti i luoghi fotterranei , fi fente dal 
loro ardore , così tutto quello , che 
efce dal Ventre , fi fente dal caldo 
maggiore, o minore de' Solfi biliofi. 
Benché i Solfi , che fi precipitano dal 
Chilo, abbiano qualche parte nel fuo- 
co di quefto fornello , fi può dir con* 
tuttociò » che il Fegato fia la princi- 

H 3 pai 
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pai Miniera del Solfo del baffo Ven- 
tre , e che i Condotti biliari , la Ve- 
fcicadel Fele , ed il Poro Colidico 
fieno i Canali , per dove cjuefta Mi- 
niera fi (carica* Anzi che alle volte, 
benché di raro , i Solfi di quefto Seno 
Tono talmente ardenti , che bruciano 
quafi tutto quello , che toccano . E* 
difficile, che i Solfi graffi degli efcre- 
menti fieno in quefta agitazione , in 
cui il caldo lt mette , e che ndn fe 
ne faccia una diflipazione , ed una fu- 
blimazione àbbondantiflima , che ve- 
hendo^ a (limolar le narici cagiona 
quell' ingrato fetore , . che li rende in- 
fopportabili ; avendo l'ufcita del ven- 
tre quefta cattiva qualità comune a 
tutti i luoghi fotterranei . - t - * 

. Se gP Interini inferiori * che a 
contener gli eferementi fon deftinati , 
fono molto più larghi de' fupetiori , 
che debbono contenere il Chilo ; gli 
aggiramenti , che fono comuni a gli 
uni, e a gli altri, fanno vedere, che 
il Chilo deve foggiornare qualche tem- 
po ne* medefimi Inteftini , non ballan- 
do un momento alla loro fermenta- 
zione , alla precipitazione; de' Solfi 
impuri , e alla fua filtrazione • Se gì* 
Inteftini fottUi foflero tutti fritti , il 
.> : loro 
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loro declivo precipitofo non darebbe 
a cjucftc operazioni il tempo nècéfla- 
rio ; né meno làfGer^bbe entrar il 
Chilo nelle Vene Lattee ; poiché ógni 
Mobile a muove verfó lo fpazio più 
libero , che farebbe verfo là parte 
Inferiore . E fe le grofle Budella noti 
foflèro attortigliate , il pefo dégli 
«fcremerìti , non foftenuti dair obli- 
quità di quefti canali membranofi, li 
tirerebbe fempre a baffo ; anzi che 
gli alimenti paflepebbero con tanta 
velocità , che lo Stomaco trovando- 
fene fempre votò , te Vene Lattee 
non potendo quafi nulla imbevere da 
quefto veloce torrente , fi troverebbe 
il Corpo, in una eftenuaziorie conti- 
nua y capace di cagionare una fame 
perpetua • Quefta dirittura d p Interini 
tóufa il più delle volte la voracità di 
molti Animali , come de' Lupi Certiè- 
ri , de* Topi campetti ec. efféndbfì 
©flervato, che una Donna nella Città 
di Montpellier , che avea la medefimi 
difpofizione d' Inteftfni * mangiava^, 
ftraord i nanamente , ciò che non fi 
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feceawtf fede . Per «mediar a quetti 
iìfordM il fothmo Creatore ha fot- 
mito degl* Inteftinf ritorti a -gtòtitL 
*v-m h 4 



no De* Liquidi del Corpo untane 
d'una Serpentina , che ritarda per ! 
fuoi giri la fcefa degli alimenti , e 
degli efcrementi . Or dopo aver noi 
offervato ne' grofli Interini la parte 
più materiale degli alimenti , ché vi 
li precipita; fa d uopo rifalire a con* 
fiderar gì' Inteftini fottili , per efami., 
nar la parte ancor più lottile > che 
per mezzo di quella precipitaziono 
depurata rimane . 

C A P. XII, 

Del Chilo . 

Uando i Chimici voglion beiu. 
purificare un Liquore > lo paC 
(ano per la carta (traccia r per 
la manica Ippocratica , per la pelle di 
Camelo, come l'Argento vivo • Così 
la Chimica naturale, volendo dare al 
Chilo l'ultima purità > lo fa filtrare a 
traverfo le Toniche degPlnteftini • Vo- 
lendo dunque in quello luogo confide- 
rai la vera follanza del Chilo , tro- 
veremo non eflèr ajtro , che un Liquo- 
re fulfureo 9 rapprefo prima in parte 
dal Salfo Diflbl vente dello Stomaco , 
e,poi dall'Acido £él Pancreas negl'In* 

tdltni. Il che quanto fja vero.* lo di- 

- mo* 
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inoltra il Tuo fapore dolce , e il fuo 
color cinerizio nello Stomaco , e final- 
mente la fua bianchezza negP Intefti- 
ni ; la quale è una prova evidente » 
che ciò deriva dall' Acido del Pan- 
creas ; poiché , come fi é detto di Co- 
pra, tutti i Magifteri di Solfo , i Pre- 
cipitati delle Rage , e degli Eftratti 
de' Vegetabili non debbon lalor bian- 
chezza, che a gli Acidi • Lo Spirito di 
Vino, di Trementina, chefóno Liquo- 
ri Sulfurei , come il Chilo, diventano 
effi ancora bianchi con la mefcolanza 
degli Acidi , che li rappigliano • Ben- 
ché tutto il contrario dica Plempio , e 
Valeo, i quali pretendono, che dagli 
alimenti rolli , xoflò , da verdi , verde 
il Chilo diventi ; la quale opinione é 
talmente contraria alla fperienza > 
che non v' ha bifogno di rigettarla . 
Né fi opponga , che tanto Acido non 
s' accorda con la dolcezza neceffarìa 
del Chilo ; perché fi rifponde , che un 
Acido moderno * e temperato dall' 
Àlcali non può in conto alcuno impe- 
dir la dolcezza, la quale Tempre più 
va crefeendo per V abbondanza de* 
Solfi , che fono negli alimenti , i qua- 
li fciolti , e divifi dagli Alcali vengo- 
no fempre più a render dolce il Liquo- 
ri re> 
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re , che per U fermentazione fé n f 
eftra* * Oltreché il Chilo é più tofto 
di fapor auftero , che dolce , e non 
acquifta dolcezza , che dopo efferfi 
mefcolato con gli Spiriti animali nel- 
la Ghiandola del Mefenterio , colia 
Linfa nel Ricettacolo di Pecchetto , « 
finalmente còl Sangue • Poiché noi 
vediamo , che la maturità d' un /og- 
getto i elle non é altra cofa > che uno 
fcioglbnento , e un' efalazióne di Spi- 
riti , di Sali volatili , e di Solfi fbttili* 
c delicati , rende i pomi grati , e 
dolci » 

Allorché fi confiderà rimedino 
pieno di Chilo , che efce per i fuoì 
pori, par che fi veda un Canale pertu* 
gìato con un' infinità di fori , per i 
quali r Acqua > di cui é pieno > ne di- 
sili . Ma non é ballato alla Chimica 
naturale d' aver feparato > e fottiliz- 
zato per mezzo della filtrazione que- 
fto bianco Liquóre ; vuol ancora far* 
lo circolare per tutto ii iXSorpo , coinè 
in un Vafo circolatorio* all' efempiò 
della Chimica artifizi ale , che porta 
i fuoi più {qmftti Liquori alla loro 
ultima perfezióne mediante la circo- 
lazione ; fapendo bene * non eflervi 
operatone più propria, a proccm&c © 

la 
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la loro fermentazione , ed efaltazionej 
o fviluppamento de' loro principi at- 
tivi . Donde deriva , che la Natura 
abbia attaccato a gì' Interini fottili i 
Condotti pronti a ricevere il Chilo , 
che n' efce , degni per la loro bian- 
chezza di portar il nome di Vene 
Lattee. Ma la Natura ha fatto quefti 
Vafi molto piccoli * non folamente per 
continuar la divifione del Liquido , 
che fcorrer vi deve ) ma per accre- 
fcere ancora il fuo moto ; facendo 
l'Arte vedere, che un Liquore acqui- 
fta un nuovo grado di celerità, quan. 
do pafla da un gran canale in un pic- 
colo . Il Chilo dunque , un poco (og- 
getto a rappigliai, avea di meftiero 
di quefta giunta di velocità . . . r- 

La neceflìtà della piccolezza del- 
le Vene Lattee n' ha caufato la mol- 
titudine . Se la Natura formato non 
ne avefle che una , avrebbe dovuto 
cfler molto ampia per contener tutto 
H Chilo , il quale colando per il lun- 
go degl' Inteftini fottili , richiedea , 
che le Vene Lattee foflbro attaccate a 
tutti quefti condotti, e non già alle 
Budella grofle , dove quefto Sugo non 
deve difcendere • Li piccolezza^ 
però delle Vene Lattee non é la fola 

i cagip^ 
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cagione , che irapedifce ii Chilo di 
(lagnarvi ; ma i molti anelli nervofi , 
che circondano le medefime vene ; i 
quali, ferrandofi , e dilatandoli Spin- 
gono , e precipitano il torrente 5 *che 
(corre nelle lor cavità ; e affinchè que- 
lli Vafi cedano facilmente alla contra- 
zione di quefti anelli nervofi , non fo- 
no fabbricati che d* una fola tonica 
molto fottile , e molto abile per con- 
feguenza a ricever tutti i moti , che 
la Membrana nervofa , nella quale fo- 
no incaftrati , l'imprime,, per impew 
dire , che il Chilo non fi fermi in 
quefti condotti: finalmente la Chimi- 
ca naturale fa fcorrer quefti piccoli 
Vafi fra la ftufa , e il bagno maria^. 
dell' Arterie, e delle Vene Meferai- 
che , che per il calor del lor Sangue 
mantengono il Moto del Chilo . 

Non ottante però tutte quefte 



ftagnamento del Chilo nelle Vene^ 
Lattee , non Iafcia alle volte di fer- 
marvifi , quando un troppo debole 
Dilfolvente nonP ha divi/o aliai nello 
Stomaco , e negP Inteftini ; o quando 
T Acido ecceffivo del Sugo Pancreati- 
co lo coagula foverchiamente , come 
s' è veduto, e oflèrvato in molti ca- 
da ve* 
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daveri » ne' quali fi fono trovate le 
Vene Lattee tutte piene di Chilo rap- ' 
prefo , e denfo in forma di piccoli 
tumori , e il Sangue nelle vene nero* 
e coagulato , come quando vi s* é in- 
fufo per Aringa dello Spirito di Ve- 
triolo , o di Nitro . Per impedire 
quella coagulazione del Chilo , e del 
Sangue, che la. piccole/za , e ftrettez- 
za delle ftrade, per le quali quelli Li- 
quori paffar debbon , rende molto 
pericolofa ; la Natura non fi conten- 
ta folo di far paflar la materia pri- 
ma di tutti i noftri Umori per i pori 
deirinteftino, e d' averla minut*mente 
divifa , partendola in un infinità di 
piccoli torrenti , che fcorrono in que- 
llo gran numero di Vene Lattee ; ma 
la filtra ancora per tutte le Ghian- 
dole del Mefenterio , e particolar- 
mente per il Pancreas d'Afellio , al qua- 
le tutte le Vene Lattee % che partono 
dagi' Inteftini , vanno a terminare , per 
quello folo effetto di filtrarvifi di nuo- 
vo, e per ricevervi dello Spirito ani- 
male, che in gran copia per i Nervi 
in quella Ghiandola ne fcorre • Ma fe 
il Chilo lafcia al nutrimento di que- 
lla Ghiandola quel, che può aver di 
groflò ^ vi riceve una materia fottile , 
. . con- 
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conforme fi è detto , che lo rende pii 
fluido, e che dà come l'anima alla Tua 
fermenta? ione ; eflendo quefto gran 
numero di Nervi inferiti nel Pancreas, 



fa lo Spirito animale . Né -fi dubita 
punto parimente , che quefti .Anelli 
nervofi , che circondano le Vene Lat- 
tee, non v'infondano molto Spirito 
per accrefcer la liquidità del Chilo ; 
perché come le particole ignee , che 
j>arton dal Sole mantengono il moto 
di tutti i Liquori del gran Mondo ; 
poiché il ghiaccio dell' inverno ci ino- 
ltra, dhe non lo perdono, fe non per 
la lontananza di quèfto Pianeta ; cosi 
gli Spiriti, che fcorron dal Cervello, 
come dal Sole del piccol Mondo, me- 
fcolandofi con tutti gli Umori del Cor* 
po , V impedi fcono di rappigliarti * 
Avendo dunque il Chilo prefo una ftra- 



una nuova forza per continuare il fuo 
cammino fino al Ricettacolo di Pec* 
chetto , che lo riceve » E poiché ùn 
Liquore acquifta, conforme s'é detto, 
un nuovo grado di celerità paflando da 
un gran canale in un piccolo ; é d* uo* 
po per contraria ragione, che il Chi- 



come tanti Canali 




da nel Pancreas 





dalla 
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dàlia Ghiandola del Mefenterio nel 
Ricettacolo 4'i Pecchetto , doé da un 
piccolo fpazio in un grande. Or que- 
fta tardanza di moto era neceflaria in 
quello luogo , dove il Chilo dee fog- 
giornare per fermentarci di nuòvo , at- 
tefa la mefcolanza della Linfa , che vi 
fcorre per fervidi di Lievito. La pri- 
ma, invenzione di quefto Ricettacolo 
viene afcritta a Gio: Pecchetto di 
Dieppe, benché fe T attribuita ancora 
Gio: Van-Horne Anatomico di Leiden* 
Ma la gloria di quefta prima inven- 
zione non fi deve né all'uno ne all' 

■ 

altro ; poiché più di cento anni avan- 
ti fu oflèrvato , e notato dal celebra- 
tiflimo Anatomico Euftachio , onde la 
prima, ma più rozza , fcoperta la dob- 
biamo a Euftachio ; la più accurata , e 
perfetta cognizione , e dimoftrazione 
a Gio: Van-Horne , ed a Gio: Pec- 
chetto • Quefta piccola Cella fituata-. 
fra i Lombi , Pecchetto nominò molto 
a propofito Ricettacolo , e Gio: Hor- 
ne Saccum Laóìeum , Bartolino Ghian- 
dola Lombare , e Carletone la dife-, 
gnò col nome del primo Inventore 
Ricettacolo Pecchiziano ; ma perché 
riceve la Linfa , non meno che il Chi- 
lo , pretendono gli Anatomici , che fi 

deb- 
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debba tanto chiamare Ricettacolo 
della Linfa , quanto del Chilo , anzi 
piuttofto della Linfa , che del Chilo , 
perché quefto ci fcorre per intervallo , 
e la Linfa di continuo. 

La rarefazione , che quefta fer- 
mentazione cagiona al Chilo , richie- 
dea, che il Vafo, che contener lo do- 
vea , fofle fenza paragone più largo 
di tutte le Vene Lattee infieme ; cosi 
fembra , che fianfi tutte riunite per 
formar quefto, dirò così, Cifternino, 
che dovea folo contener tutto ciò , che 
efle aflìeme contenevano ; e la vio- 
lenza, che la dilatazione del Chilo > 
e il moto delle Vertebre avrebbe 
potuto fare a quefto Cifternino , ri- 
chiedea , che fofle più forte delle Ve- 
ne Lattee, e folfe perciò comporto di 
due Toniche , quando quelle non ne 
hanno, che una ben femplice • V ek 
fervefcenza, che il Chilo ci tolera , al- 
zandolo , fottilizzandolo , e rendendo- 
lo volatile , parea , che Io difponefle 
affai a falire per il Canal delTorace,che 
Bils deftina male a propofito a conte- 
nere la fola Linfa. Diifi mal a propofito, 
perché Pincifione,che Stenone vi fece in 
un Cane vivo , cui datofi era da man- 
giare qualche tempo avanti quell'ope- 
ra- 
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ragione , riempì la cavità del petto 
d'un Liquor bianco , come il Latte , 
e non già trafparente, come la Linfa. 
Ma perche* la falita e molto erta , e 
molto difficile nell' Uomo , quando è 
dritto, la Natura volle render il Chi- 
lo più fluido, mefcolandoci della Lin- 
fa, la quale per tutti i Vafi linfatici 
vien a queft* e-Fetto a fcaricarvifi ; di 
maniera che quefto Ricettacolo non é 
appena foto di Chilo , che fi riempie 
di Linfa, di cui una gran parte dalle 
Ghiandole del Petto deriva • 

Se fi unifce a tutte quefte caufe 
della circolazione del Chilo la com- 
preflìone degl Inteftini , e de i Tri- 
clini del Diaframma , fituati gli uni, e 
gli altri fopra il Ricettacolo di Peo 
chetto, e l impulfo di tutte le altr^ 
parti , ed in fpecie de* Mufcoli del 
ballo Ventre, che l'hanno fpinto fino 
a quefto Vafo , e continuano ancora 
'a fpingerlo ; non fi averà punto di pe- 
na a comprendere , come quefto Chi- 
lo abbia vigore di falir col fuo pefo 
fino alla Vena Subclavia nell' Uomo, 
che fta dritto • Chi fa , che P Acque 
delle fontane fublimanfi dalle falde di 
una Montagna fino alla cima , e dalla 
cucurbita d' ifn lambicco al fuo cap- 

I pelloj 
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pello; e chi fa la maniera delle fubli. 
inazioni , che fi fanno tutto giorno in 
Chimica , o de' Liquori > che la com- 

I>relfione dell'Ariate montar ne' Cana- 
i , rimarrà facilmente perfuafo , che 
il Ricettacolo di Pecchetto é come un 
Matrazio , il collo del quale é il Ca- 
nale toracico , per la di cui longitu- 
dine il Chilo fublimafi, elTendo rifpin- 
to dal fuoco del baffo ventre . Or 

3 uefto Condotto, per il quale falifce 
Chilo , elfendo comprefso dall' Aria 
del Polmone, f a guila di una di quel- 
le Trombe, nelle quali il pefo dell'Aria 
fa innalzar l'Acqua, Y Argento vivo, 
o qualche altro liquore, Quella diffi- 
coltà rimane anche più fpianata, quan- 
do fi confideri , che le Valvole de' Ca- 
nali toracici , opponendofi allo sforzo, 
che fa il pefo del Chilo per tirarlo a 
balio, fono come tanti follegni , che 
reggono il Liquore, allorché per que- 
lla fcala naturale falifce . Ma per dar- 
ne un più adequato paragone ; il Ca- 
nale, che monta,uno dalla deftra parte, 
¥ altro dalla finiftra , formano la figu- | 
ra d'una vera fcala, ed i rami di co- { 
municazione, che unifeono quelli due i 
Canali , fembrano elferne gli fcaglio- 
ni • Perché poi un Mobile fi muove 
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più velocemente quando pafla da un 
canal largo in uno ftretto ; la Natura 
riftriiige il Ricettacolo del Chilo , 
quando lo flende nel Canal toracico j 
ecomef^r avefle ancora trovato trop- 
po grotto, per non lafciarlo tutto in 
,uno , divide detto Canale in due ; 
l'uno. de* quali palla a deflra , V altro 
a (iniftra ; ambedue per il lungo delle 
Vertebre del dorfo, che ferve loro di 
difefa contro r eterne jngiurie , e vi- 
cino all' Arteria Aorta , | e alla Vena 
cava , il caldo , e il moto di pulfazio? 
ne delle quali * dalle parti vitali aiuta- 
to, mantengono, e accrefeono ancora 
il moto del Ch'Io. None però que- 
llo il foio motivo , che porta la Na- 
tura* 4 dividere, in jdtfe il Canale To- 
racico,; fa ancora quella divifione > 
affinché quando uno iia chiufo , apra-* 
F altro al Chilo libero il paflb • È 
fenza dubbio fu quello difegno ha po- 
rto fra elfi de' rami di comunicazione) 
ne' quali fi è per efperienza di Steno- 
ne veduto , il Chilo del Canale finiftro 
ufeir per il dcftro da lui forato . 

Il torrente del Chilo dai Canale 
toracico fi fcarica nelle Vene Subcla* 
vie per tre, quattro, o cinque piccole 
imboccature * 7 acciocché la fermenta* 

I z zio- 
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7.ione,chefi fa iteli* incontro del San- 
gue col Chilo 9 eflendo ancor eteroge- 
neo, fia moderata dalla piccola quan, 
tità di quello nuovo Liquore , che vi 
fi verfa ; e gli Spiriti dei Sangue non 
fian opprem dall' abbondanza di que- 
fto Sugo , che deve efler fermentato . 
Se tutto il Canale toracico fi fcaricak 
le in un medefimo luogo delle Vene 
Subclavie , v' infonderebbe il Chilo in 
sì gran copia, che foprabbonderebbe 
al Sangue ; il quale dovendo fervirli 
di Lievito, deve per confeguenza aver 
il dominio in virtù, fe non in quan- 
tità ; eflendo neceflario , che il cor- 
po, che deve cambiare un altro nella 
fua propria natura , fia fuperiore a 
quello, che deve efler cambiato. Così 
l' Aceto, che refta nella botte , ferve 
tji fermento al Vino , che vi s'aggiun- 
ge di tempo in tempo ; ma non po- 
trebbe far ciò, fe vi s' infondere del 
Vino in tant' abbondanza , che non 
vifofle puntò di proporzione fra il 
fermento , e il Liquore , che dee fer- 
mentai. Quindi nafee, che il Chilo 
non fi cambia bene in Sàngue dopo al- 
cune eccefiive cavate , o perdite di 
Sangue; o quando gli Spiriti del San- 
gue fono talmente deboli > che non 

pof- 
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poflbno dar al Chilo alcun cambia- 
mento ; ed allora tutta la Mafia del 
Sangue è bianca > quale appunto ri- 
trovafi i le fi apre la Vena due , o 
tre ore dopo che i* Animale ha man- 
giato . Dal che fi deduce ben chiara- 
mente , che non tofto > che il Chilo 
è entrato nel Sangue. , fi converte in 
Sangue ; ma dopo vàrie, e diverfe cir- 
colazioni , che fa con elfo nel vafto 
Laberinto del Corpo ; dove , a poco 
a poco feiogliendofi il piccolo rappi- 
gliamento delle fìie particole fulfii* 
ree * che lo compongono, e lo con? 
fervano bianco per mezzo del moto , 
e dell' agitazione de* Sali Aicalici $ 
dominanti nel (angue , talmente le 
dette particole fi dividono , e fi fotti- 
iizzano, che finalmente vengono ad 
acquiftar la natura , éil color del San- 
gue ; donde vien la ragione , per cui 
dicono i Chimici , che gii Acidi coa- 
gulano i Liquori Sulfurei r e dattno 
loro.il color bianco 4 jeiper lo coì>- 
trario gli Aicalici li diffolvono , e 
loro conciliano il color roflb , c ver- 
miglio* ;<[• • • • • • ; 

. - Per eflèr convinti di quefta feri- 
tà , Ibafta prender del Fior di Solfo , e 
mefcolarió col Sai di Tartara in una 
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pignatta .piena d' Acqua comune ; fi 
offerva , che dopo due o tre bolliture 
fi fcioglie il Solfo ; ed a mifura, che 
fi difcioglie , acquifta il color roffo, 
e purpureo ; fopra del quale Te fv ver- 
fa del Sugo di Limoni > o Spirito di 
Vetriolo , fparifcé in un fubito il det- 
to color rofso, c fiiccede una preci- 
pitazione, per cui in fondo del Vafo 
vedefi il Solfo tutto in color bianco 
rapprefo • L' ifteflo fegue, fe fopra il 
Sangue di qualche Animale s* infonde 
abbondantemeijtedèlP Acido , mentre 
non folo rappigliafi , ma a poco a po- 
co diventa bianco . E che altra cofa 
e la marcia del Sangue , fe non che 
un Solfo coagulato dal predominio 
é y un Acido ? Il contrario fuccede fo 
• fopra il Latte , a cagione di efempio, 
noi verfiamo o de ! Sai di Tartaro, o 
dello Spirito di Sale Ammonìaco ; poi- 
ché di bianco, eh* egli era., in rofso 
e vermiglio fi cangia . Quefte belle 
fpetienze* che c'infegna la Chimica, 
d i njoft ranci eviden temente, che il Chi- 
io^ p il $olfo ipiù depurato . degli ali- 
menti , fciolto prima nello Stomaco 
dal di lui Salfó difsdvente , e poi rap- 
j>?efo qy alche pedo daltfAddp del Pan- 
creas , il qual Solfo circolando col 
• * ì San- 
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Sangue' per il Corpo dell' Animale * 
vien finalmente fciolto dagli Alcalici 
-Volatili, che dominano nelP ìftefso 
Sangue, i quali conciliandoli il color 
rofso , lo fanno diventar Sangue ; co* 
me il Sai di Tartaro , difsolvendo il 
Solfo , li fa prender il color rofso > c 
vermiglio. 

Pare , che la Natura rilparmiar 
potefle la pena d' innalzare il Chilo 
fino al Cuore per un moto differente 
da quello della Circolazion generale 
del Sangue , inferendo le Vene Lattee 
nella Vena Porta , o nel Tronco arren- 
dente della Vena cava , che pafTa pa- 
rimente per il baffo Ventre :o fe il 
Chilo non poteva liberarti dalla fer- 
mentazione, che tolera nel fuo Ricet- 
tacolo, era facile di far un Canale , 
che di là lo portafle nella Vena cava* 
alla quale quefto Vafo é fi vicino • M* 
Ja Sapienza infinita di quello, che hà 
fabbricato la Macchina del noftro 
Corpo, non ci permette di dubitare, 
fe abbia avuto delle ragioni per non 
fare quello , che lo fcarfo noftro d& 
feernimento giudicherebbe per avven* 
tura più convenevole • Può eflere,*hè 
non abbia voluto verfare il Chilo nek 
la Vena Porta > né nel Tronco ? feen^ 

I 4 dente 
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dente della Vena cava, per non ren- 
der più lento per la groflèzza di que- 
fto Sugo il torrente della circolazio- 
ne ; che con difficoltà Tale fino al Cuo- 
re, a caufa della denfità , e dell' im- 
purità del Sangue del bafiò Ventre ; 
là dove quello del Tronco defeenden- 
te, e della Vena Subclavia, che non 
n' é che un ramo , non ha pena alcu- 
na a feendere fino al Cucre , dove il 
fuo proprio pefo lo porta , quando 
non ci tbfle fpinto per le caufe gene- 
rali della Circolazione • Può anch' efc 
fere , che il Sangue , che dalle parti 
fuperiori difeende , effendo meno grck 
fo di quello, che ci fale dall' inferio* 
ri , fia più proprio a fervir di Lievito 
al Chilo per farlo fermentare , e per 
prepararlo a entrar quanto prima nel 
Cuore » 

! Ma quando quefte due conghiet- 
ture nonfolfero, quali apparifeono , 
verifimili ; come non fi può negare , 
che un Liquore, che circola in un Va- 
fo Chimico, tanto più vi fi perfezie 
na, quanto più circola con varj giri ; 
così deve dirfi , che il Chilo non fi 
farebbe sì ben perfezionato nel Vafo 
del noftro Corpo, fe non aveflè cir- 
colato per il Ricettacolo di Pecchete 

to 



D igitizetft>y"CToog I 



/ 



• 

Capitelo XTL • ' 137 
to, e per il Canal Toracico, che li 
danno delle preparazioni , lenza le 
quali non fi mefcolerebbe bene col 
Sangue . E certamente o fia che que- 
fta nuova qualità, che ci riceve, con- 
fida nella fottilità, nelP cfaltazione , 
e nello fviluppamento de' Tuoi Spiriti , 
avanti intrigati , come quelli del Mo- 
llo non ancor depurato in Vino ; o f\z 
per altra ragione ; é collante , che 
avanti, che vi fia pattato, ifuoi Prin- 
cipj attivi fono talmente fepoiti ne' 
paflivi , che non farebbe meno im- 
pedìbile di trarne lo Spirito animale, 
che pretto, o tardi ne deve ufeire, di 
quello che fia il trar dal Motto una 
goccia di Spirito di Vino ■ Per que- 
lla ragione il Chilo, avendo meftiero 
ancora di qualche fermentazione , fi 
mifchia col Sangue nella Vena Subcla- 
via • E perche il Calore del noftro 
Corpo é fempre propor? Sonato alla 
fermentazione de' noftri Umori ; quin- 
di è , che ci fentiamo rifcaldati qualche 
tempo dopo avermangiato:poiche allo- 
ra il Chilo,mefcolandofi col Sangue del- 
la Vena Subclavia , vi cagiona quefto 
caldo. Ma perche*. gli Spiriti del San- 
gue ne' febbricitanti fono in una più 
grande agitazione , che <jotlli delle^ 

jer- 
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f>erfonefane , e incontrando/! col Chi"- i 
o nella medefima Vena fanno una 
bollitura ecceffiva , in luogo d' una 
fermentazione ordinaria , perciò fi fen- 
tono infiammati qualche tempo dopo 
di aver mangiato • 

Non bifogna però perfuaderfi , 
che la fermentazione, che nafce dalia 
niefcolanza del Chilo col Sangue > 
termini nella Vena Subclavia , dove 
quelli due Umori confondonfi; mentre 
la Circolazione non ce li lafcia aliai 
lungo tempo , per terminare quella 
operazione • Élla continua in tutte le ! 
parti , per dove quello moto li fa pad ! 
lare, finché gli Spiriti più veementi 
del Chilo» effendo efaltati , e fvilup- 
pati , fen volano , e lafciano il Liquor 
calmato, e tranquillo • Così fi vede , 
che il Vino , e la Birra, e tutte P al- 
tre bevande , che debbono le loro j 
buone qualità aHa fermentazione, fi 
calmano da lor medefime , dopo aver 
qualche tempo bollito • Ma fi e? ate 
baftanza parlato della Natura , dell' 
origine , del corfo , e cangiamento 
del Chilo in Sangue ; efàminiamo or 
il Latte, che fecondo i più moderni i 
e fenfati Autori non è altra cofa , che 
un Chilo piit depurato > e (incero • V 

CAP. 
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CAP. XIII. 

« 

Del Latte. 

la 
• •» / 1 ■ • » • ■ 

l 

I I Latte e un Liquore candido * 
di confidenza mediocre , e di 
fapore dolce , feparato dalla Mak 
fa del Sangue nelle Ghiandole vefei- 
colari delle Mammelle per la nutrizio- 
ne del Feto già nato . Sopra la mate- 
ria del Latte ne % gli Autori antichi , 
né i Moderni , né quefti fra di loro 
convengono ; e perciò tre fono V opi- 
nioni. Tengon gli Antichi, che la Ma- 
teria del Latte non fia altro , che un 
Sangue ine%uo ; perfuafi dalla man- 
canza de* Meftrui nelle Donne ?ravi- 
de, e lattanti • Benché quefta opinio- 
ne de' noftri Antichi apparifea veriil- 
mile , bifogna però confettare elìer 
molto lontana dalla verità ; non po- 
tendo in conto alcuno il Sangue una li 
gran copia di Latte fomminiftrare fen- 
ta un gran difpendio di forze , come 
facilmente fi feorge in un flulfo di 
Sangue , o per il nafo , o per l'ute- 
ro, o per qualche altro luogo , per 
cui fi verfi . Se dunque' una perdita di 
Sangue anco in copia minore, fucce- 
dendo frequentemente , apporta una 
: - gran- 
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grandiifima debolezza di forze , e 
finalmente un Atrofia univerfale , o 
Idropiiìa ; che cofa feguirebbe , fe il 
Sangue fuggerifle il Latte , di cui in 
un (ol giorno un Bambino vigofofo * 
e vegeto ne può fucchiare più libbre? 
le quali * come Tefperienza il dimo- 
ftra , non debilitando le Femmino 
lattanti » conviene conchiudere > che la 
materia del* Latte non é Sangue , ma 
qualche altra aria diverfa dal Sangue. 
Alche fi può aggiugnere Ja piccola , ed 
ineguale porzione di Sangue * che alle 
volte puramente ridonda da' meftrui , 
ed il copiofiffinjo latte , che ogni gior- 
no efee dalle Mammelle d' una Nu- 
trice . ;> y: ; 

Ma che diremo de' Bruti non me- 
ttami , che generano maggior copiai 
di Latte delle Donne lattanti ? E' for- 
za dunque aflblutamente confeflare » 
che i noftri Antichi fi fono di gran^ 
lunga ingannati fopra la materia del 
Latte , njn eifendo in modo, alcuna 
il Sangue meftruo , ma qualche 
altra ^materia contenuta: nel Sangue. 
Mi perfuado però r che quefto loro 
inganno fia nato dal non avere ben 
intefo l'Aforifino trentanovesimo d' Ip- 
pocrate della Seffione qaijrita.; -dove 

...t egli 
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egli aflerifce , che fe una Femmi- 
na , che non è gravida , o che non 
ha partorito , ha del Latte , é fegno 
manifefto , che le fono mancati , o iop* 
preffi i fuoi meftrui ; fopra di che hanno 
conchiufo , e fondato quella loro opi* 
fiione , che i meftrui foffero la materia 
del Latte ; come fcrive Ariftotile nel 
lib.7. deiriftoria dell' Animale cap* 
tu elib.della Generazione degli Ani- 
mali cap, 8. come parimente Galeno 
nel lib. 4. dell' ufo delle parti cap. 8. 
ed altri, che fi tralafciano per brevità. 
Non fuol però la Natura eiTer retro- 
grada nelle fue operazioni ; il che fen- 
za dubbio fuccederebbe , fe il Sangue 
fomminiftraife la materia ; poiché ef- 
fendo il Sangue di color rollò, non 
conveniva , cne di nuovo ritornaffe di 
color bianco per farfi Latte i Manca- 
no per lo più nelle Donne gravide i 
meftrui , Sì s perche il Sangue , che do- 
vea ridondare , va in nutrimento del 
Feto , e fi ancora perché in tutto il 
tempo della gravidanza , eflendo in 
qualche maniera privo della fua parte 
più fottile , e più liquida , non può 
come prima bollire, e fermentare ogni 
mefe ; fe*non folamentein quelle, che 
fogliono radunar molto fermento, e 
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molto Sangue ; come fi vede nette Don- 
ne biliofe , calde , e robufte , che man- 
giano di molto , alle quali in tutto 
il tempo, che allattano* non manca- 
no imcftrui fenza diminuzione di Lat- 
te ; e finalmente perché i! f egato ute- 
rino attaccato all' utero in tempo di 

Gravidanza , ferrando le bocche de* 
r afi fanguiferi > il paflb al Sangue im- 
pedifee . Ma negli ultimi meli della 

gravidanza, effendo divenuto il feto 
più grande, e- crefcìuto più. in mole , 
talmente comprime V Arterie , che 
portano all' utero il Sangue , che co- 
me ogni Liquido va xlove gli e più fa- 
cile il corfo ; così la Malfa del Sangue 
trovando il paflb più libero verfo le 
parti fuperiori, con velocità e copia 
ridonda verfo le Mammelle. ; di modo 
che i pori , ed i meati di efle prima 
ftretti , ed angufti , a poco A poco , 
ed infenfibilmente fi slargano., fi ra- 
refanno , gonfiano , e vengono final- 
mente ad acquiftar la figura , che avan- 
ti non aveano , atta e propria a rice- 
vere la materia del Latte . Onde non 
è maraviglia, fe ufeito il F,eto, pren- 
de il Sangue a dirittura la predetta 
ftrada, particolarmente fe il Latte fre- 
quentemente, ed in abbondanza dal 
Bambino fi fugge . Fra 
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Fra i Moderni poi gli uni rico- 
nofcono per materia del Latte 1 il Chi- 
lo , altri la Linfa* Quelli, che tengo- 
no , che fia la Linfa Ja materia del 
Latte, dicono in primo luogo, che , 
non eflendofi fino a qui ritrovati al- 
cuni Vafi , che immediatamenre por- 
tino il Chilo alle poppe; e la ragione 
infegnandoci , e T efperienza , che i! 
Chilo, mefcolandofi col Sangue nella 
Vena Subclavia , deve di nuovo fer- 
mentare, e bollire, e per quefta nuo- 
va fermentazione trasmutarli a poco 
a poco in varj , e diverfi Umori ; non 
pare , che fìavi alcun motiyo di crede- 
re , che riceva la fua materia dal Chi- 
lo ; e che non é così grande la fimiglian- 
za del colore , e della foftanza nel 
Latte , e nel Chilo , che il Latte ftef- 
fo non fi poffa generare da un altro 
Umore. Poiché le il Chilo fommini- 
ftrafle la materia del Latte ,. non fi 
mefcolerebbe col Sangue , conforme 
ci moftra V efperienza • , 

Portati la Linfa in abbondanza 
alle Mammelle per mezzo dell' Arte- 
rie , ed in effe feparata dagli altri 
Umori , per la particolar coftruttura 
delle loro Ghiandole velcicolari , ( non 
tffendo le Mammelle , che una Ghian- 
dola 
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dola conglomerata vefcicolaria , arric- 
chita di Spiriti tanto animali , quan- 
to vitali ) ci acquifta una tal (ingoia- 
re fermentazione , che fi muta facil- 
mente in Latte ; il che pare , che fi 
deduca ancora dall' ifteflb Latte , il 
quale, degenerando dalla propria na- 
turai converte in L' j nfa . Gonfiano 
le Mammelle , torto che fi é prefo il 
cibo, o bevanda ; perche la parte più 
liquida delP alimento, fcorrendo più 
prefto per il Corpo , accrefce la co- 
pia della Linfa , la quale tanto libera, 
ed aperta vérfo le Mammelle la (bra- 
da ritrova , quanto verfo le altre 
rti ; ma in quelle fcorre più in ab- 
ndama per l % a(Tiduo fucchiar del 
Bambino ♦ 

Dalle ragioni di fopra efpreflo 
non pare , che la Materia del Latte 
pofla efler Sangue meftruo , ma più to- 
lto Linfa . Ma fe ci piace udir quelli, 
che tengono , che la Materia fia più 
torto Chilo , che Linfa , troveremo 
eflèr più fotti le ragioni di quefti ; 
Lo provan eglino primieramente con 
la fimiglianza del colore , fapore , e 
confiftenza ; fecondariamente dallo 
qualità del Latte (imile in tutto alla 
natura degli alimenti ; in terzo luogo 

dal- 
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dalle parti degl' iftefli alimenti , ritro- 
vate cambiate in Latte ; finalmente 
dalla generazione del medefimo , tanto 
ne 1 Bruti , quanto nelle Donne non^ 
jneftruate . Ma ciò* che dimoftra, ed a 
mio parere convince , che il Latte al- 
tro non fia , che Chilo , é il gonfia- 
mento delle Mammelle alcune ore do- 
po il patto, che é il tempo appunto 
precifo , e determinato ,. nel quale Teor- 
ie il Chilo nella Malfa del Sangue ; 
come ancora il difetto del Latte nel- 
le Nutrici , che non fi cibano . 

Le qualità degli alimenti reftano 
nel Latte , perché la materia del Lat- 
te di qualunque forta, che fia,nafce 
prima dagli alimenti ; onde non é ma- 
raviglia fe le lor qualità e nel Latte, 
e nel Sangue , anzi e nelle carni fi 
confervi no; come é chiaro il vederlo, 
e T oflervarlo nelle Coturnici , cho 
cibanfi di Elleboro, nelle quali la for- 
za ) e la virtù purgativa rimane, ben- 
ché diftrutta la forma dell'Elleboro • 
Ciò viene ancora da' Medici confer- 
mato; poiché quando vogliono purgare 
un Uomo , che non abbia Stomaca da 
guftar medicine, prendono quella me- 
dicina , che ordinar vogliono , e con 
farina (temprandola, ne formano varie 

K pi!- 
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pillole, che danno a mangiare, a cagio- 
ne di efempio, a una Gallina ,. la qua- 
le poi mangiata dall' Uomo, e conver- j 
tita in fuo cibo, e nutrimento , li fa 
la medefima operazione , che fattQ 
avrebbe la medicina, 

Quefte ragioni fono prove cosi 
convincenti, e dimoftrative, che non 
fembra poterfi metter in dubbio , don- 
de derivi la materia del Latte : ai che 
fi può aggiugnere , che il Chilo non 
é trafparente, come la Linfa ; e fe la 
Linfa forraafse là materia del Latte , 
i Vafi Linfatici , conforme ci inoltra 
T Anatomia, non la porterebbero del 
continuo dalie Ghiandole del Petto 
nel Ricettacolo di Pecchetto ; ma la 
francherebbero immediatamente nelle 
Mammelle, potendofi la Natura fer- 
vire d'una ftrada più breve , e più 
facile. E pure la maggior parte della 
Linfa , che fi trova nel detto Ricet- 
tacolo , viene da 1 Vafi del Petto . 
Ognun fa, che il Chilo non fempre fi 
genera , né fempre fi genera il Latte; 
e che dagli alimenti fi produce il Chi- 
lo , contorme abbiamo provato , e 
che le Nutrici non cibandoli perdo- 
no il Latte . Or fe la materia del 
Latte derivafse dalla Linfa, non man- 
che- 
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cherebbe mai il Latte , mangiando , o 
non mangiando ; perché effóndo la 
Linfa Tempre nel Sangue, Tempre di 
continuo iì feparerebbe dal Sangue , 
come di fatto Tempre fi fepara , come 
gii altri Umori , e tanto più nello 
Mammelle per il friggere, e (limolar de' 
Bambini . Ma il Latte manca , fe la 
Donna non cibafi , e non può man- 
care là Linfa, mangiando , o non man- 
giando ; ne fegue dunque infallibil- 
mente , che non e la Linfa la materia 
del Latte , ma il Chilo . 

Vvartone , e Carletone divido- 
no il Latte in due parti , chilofa una, 
fpermatica F altra ; quella tengono 
aliai minor della prima ; quella per 
mezzo dell' arterie del Petto alle Mam- 
melle fi porta ; quefta per mezzo de* 
Nervi. Confermano la loro opinione 
dalla copia grande de' Vafi fanguiferi, 
e de' Nervi , che nelle Mammelle ri- 
trovanfi ; ma quantunque molti Vafi 
Sanguiferi, e molti Nervi fi portino 
alle Mammelle , ed alle papille dell' 
Mlefle, non per quello creder fi dee, 
che tanta materia polla eflere fommi- 
niftrata da' Nervi , cioè a dire dagli 
Spiriti Animali, e dal Sangue arterio- 
so , quanta ogni giorno fucchiar fe 
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ne fuole da un Pargoletto • 

La ragione poi , perché non fi 
porti il Chilo dal Condotto toracico 
immediatamente nelle poppe , per in 
quella guifa abbreviare , e far più ficu- 
ro il cammino , che é quello , che 
fempre la provida Natura ricerca in 
tutte le fue operazioni , è , perchè non 
avendo per anche il Chilo perduto la 
fua confidenza , ed il (ho fapore 
auftero, contratto dall' Acido del Pan- 
creas nel corfo del baffo Ventre ( con- 
forme T oflervò Stenone > e conforme 
lo può ciafcun oflervare in un Cane 
vivo , facendoli un.incifione nel Cana- 
le toracico , dalla quale fi vedrà ufci- 
re del Chilo bianco, come il Latte, 
ma non. ben depurato , eflendo anco- 
ra groiìb , e di fapore agretto , non- 
avendo perduto tal Acido per la me- 
fcolanz«i della Linfa nel Ricettacolo 
di Pecchetto ì era neceflario , che fi 
mefcolafle col Sangue, e con elfo bol- 
lifle , e fermentali per ricever la fua 
total perfezione , la qual é di grotto 
divenir più liquido , e di un tepore 
auftero acquiftarne un dolce, efoave; 
nella maniera medefima, che la Chimi- 
ca artifiziale e' infegna , e ci dimo- 
ftra nel Latte di Sotto; il quale fciol- 

to 
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to per mezzo del S9I di Tartaro , o 
eon T Acqua di Ranno * fi precipita 
nel fondo del Vafo per mezzo d' un' 
Acido , ed acquifta il color bianco ; 
donde fiafce il nome di Latte di Sol- 
fo . Ma fe il detto Latte fi gufta , fi 
troverà di fapore agretto f ed auftero 
di tal- Torta , che non bafta lavarlo 
con T acqua comune fredda, per torli 
T impreiìione prefa dall' Acido ; ma 
bi fogna per tre , o quattro volte lavar- 
lo, e ftrofinarlo coir acqua tiepida > 
e calda. Così la Chimica naturale ve- 
dendo , che il fuo Chilo per la me- 
fcolanza della Linfa nel baffo Ventre 
non potea ricever tutti quei gradi di 
perfezione , che $icercanfi per far un 
buon Latte > non lo fa feorrere per 
mezzo del Condotto toracico imme- 
diatamente nelle Mammelle , come 
alcuni fe lo fon perfuafi , perché in_. 
effe ne* fi mefcola , né fermenta con 
Liquore alcuno , per deporre la firn 
mala impreflìone, né fi fepara da al- 
cun Umore, che abbia feco, non ef- 
fendofi fin' ad or mefcolato , che con 
una piccola porzione di Linfa . Onde 
non mefcolandofi , né feparandofi da 
alcuna cofa , era fuperfluo , che le_, 
Mammelle foffero un' ammaflament© 

Kg di 
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di vefciche, e in confeguenza ■ una^. 
Ghiandola conglomerata vefcicolaria , 
fe far non doveano funzione alcuni , 
ma un femplice globo tantum ad ve- 
nuflatem di fibre mufcolari , le quali 
ricevendo dal Canal del Petto il Chi- 
lo tal, quale era loro fomminiftrato* * 
lo diftribuiifero al Bambino . Ma la 
medefima Chimica naturale vedendo, 
che ciò non poteva fufliftere , ed era 
contrario al fuo fine di dare al Bam- 
bino un nutrimento grato , dolce , e 
foave,edi mediocre confidenza, con- 
forme deve effer il vero Latte , non 
lo fa paifare dal Condotto toracico 
immediatamente alle Mammelle , do- 
ve fa, che non é pei^perderfi alcuna-* 
delle fue cattive qualità , né può ac- 
quiftare alcuna perfezione ; ma lo 
porta nella Vena Subclavia , nella 
quale per il fuo moto , e per il calore 
del Sangue viene a poco a poco a la- 
feiare, e deporre quel, che ha in fe di 
cattivo. E come vediamo in Chimica, 
che quanto più i Liquori circolano > 
tanto più fi fottilizzano, e fi perfezio- 
nano ; così dopo aver il Chilo bollito, 
e fermentato nella Vena Subclavia per 
r incontro della Malfa del Sangue » 
gira da eifa Vena nella Cava, e dalU 

Vena 
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Vena Cava nel Ventricolo deliro del 
Cuore ; nel quale non per un fermen- 
to , che quivi efifta , conforme fe '1 
davano a creder i Cartellari ; ma per 
lo fpazio più libero, e più ampio ra- 
refacendofi, e bollendo maggiormen- 
te ( effendo cofa certa , che i Liquori 
fermentativi , quanto più hanno del 
campo libero, tanto più fermentano y 
e fi rarefanno ) vien fetòpre più a di- 
minuire la fua groffezza, e a dividerli, 
e dividendo^ a lafciare il fuo fapooe 
agretto, ed auftero ; di dove per il 
moto della Circolazione fcendendo nel- 
la Glandola conglomerata Vefcico- 
lana de' Polmoni , in etfi per mezzo 
dell' impulfo, dell'agitazione , e me*. 
fcolan?a ancora dell' Aria acquifta uni- 
tamente col Sangue una tal maturità \ 
dolcezza , e grado di perfezione, che 
non li refta altro per diventare , ed 
effer chiamato Latte , che l'effere fpin- 
to, e comprelfo dalle fibre circolari 
mufcolari del Ventricolo finifì;ro del 
Cuore nell' Arteria Aorta a lui* coi*. 
tigua ; quindi entrando nell'Arterie 
Mammarie , e da effe Arterie nelle 
Ghiandole vefcicolarie delle.Mammel». 
le-, dove per mezzo della lor naturai 
contrazione, avendo il moto di Sifto* 
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le , e Diaftolc y conforme \ abbiamo 
ofservato nella Ghiandola conglobata 
Vafcoiaria deglMnteftini , compreS , 
e ftrinti tutti i Vafi , e Vefciche y che 
le compongono , . fi fepara facilmente 
dal Sangue 

: G A P. XIV. 
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Del Sangue # 



IL Sangue , primario Soggetto del 
calor naturale , non é altro , che 
una Mafia liquida, dotata di una me- 
diocre confiftenza, di color florido, e 
vermiglio neir Arterie , e di color fo- 
fco , ed ofcuro nelle Vene ; la qual 
Mafia ci é ftata infufa da' principi 
deHa generazione v e fomminiftrata_. 
dagli- alimenti , alterati , e fermentati 
nello Stomaco , e negP Inteftini fotti- 
li , conforme s* é detto • 

Due Moti fi confiderano nel San- 
gue * di Circolazione , uno , di Fermen- 
tazione l'altra. Il Moto di Circola- 
zione per tutto il Corpo none altro, 
che im Moto del Sangue dal Cuoro 
nella foftanza delle Parti per mezzo 
dell'Arterie, ed il fuo rifluflb dalla 
detta foftanza al Cuore per mezzo 
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delle Vene • Che il Sangue abbia que- 



gione , e con l'efperienza ; primiera- 
mente dal? abbondanza del Sangue 
fpinto dal Cuore nell' Arterie ; la 
quale è così grande , che ne mena 
la centefima parte può efler dagli ali- 
menti fomminiftrata ; eflendo la mede- 
sima pulfazione,e abbondanza di San- 
gue tanto eguale in un* Uomo , che 
ha digiunato due, o tre giorni , quan- 
to in un altro, che fi é ben cibato. 
E per confeguenza fe il Sangue dell' 
Arterie non ritornafife per le Vene al 
Cuore, in breve mancherebbe la ma- 
teria da fpingere . Di più fi rompereb- 
bero ancora tutte V Arterie in Ì>revif- 
fimo tempo , e le parti , in cui fcorre 
il Sangue , gonfierebbero d' una ma- 
niera prodigiofa ; poiché il Cuore d' un 
Uomo fano, e di età florida fa nello 
fpazio di un ora più di due mila pul- 
fazioni , fecondo P oflervazione degli 
Autori . Se ad ogni pulfazione folfe 
fpinto nell'Arteria Aorta un folo fcru- 
polo folamente di Sangue [ nomino il 
minimo pefo , poiché due dramme, e 
più infegna la Notomia , che fi fpinge 
nell'aperture de' Cani vivi ] fatto il 
computo > in iìn' ora palferanno per il 

Cuo- 
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Cuore molte libbre di Sangue . Or 
non potendo una così gran copia eiVcr 
fomminiftrata dal Chilo , né da erta 
ftendendofi ftraordinariamente l'Arte- 
rie, né alcune parti gonfiandole cer- 
to , e coftante , che il Sangue y 
fpinto dal Cuore nell'Arterie, per le 



Provata con chiara evidente ra- 
gione la Circolazione del Sangue » 
convien adeffo dimoftrarla coli' efpe- 
rienza. La prima fperienza farà di le- 
gare in un Cane vivo l'Aorta difen- 
dente, la quale fi vedrà gonfiare fra 
la legatura , e il Cuore , e fgonfiare_> 
fra la legatura , e le parti ; il che 
tutto %i contrario fuccede nelle Vene, 
le quali gonfiano fra la legatura , e le 
parti , e fgonfiano fra la legatura , e 
;1 Cuore . Dalche dimoltrafi , che 
l' Arterie portano il Sangue dal Cuo- 
re alle parti, e le Vene dalle parti al 
Cuore . La feconda fperienzà é d' in- 
fonder per liringa qualche liquore nell* 
Arteria ; il che fuccede felicemente , 
fe fi fa dalP Arteria verfo le parti ; 
ma dalle parti verfo l'Arterie é im- 
potìibile • Tutto l'oppofto però fegue 
nelle Vene , perché dal Cuore alle 
parti non vi può pa(far liquore alcu- 
no 




ritorna al Cuore . 
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10, ma bensì dalle parti al Cuore • 
Donde conchiudefi , che le Vene por- 
ranoil Sangue dalle parti al Cuore, e 
ìondal Cuore alle parti . Chi poi im- 
>edifca, che il Sangue non polla feor- 
ere alle parti p£r le Vene , e dalle 
)arti ritornare al Cuor per V Arterie,' 
:e l' infegna la Notomia ; allorché 
iprendo le Vene, e V Arterie , ci fa 
'edere, che dentro la loro cavità vi 
bno certe piccole membrane , chiama- 
e dagli Anatomici Valvole , le quali 
idP Arterie danno il paflb libero al 
angue dal Cuore alle parti ; ma dal- 
e parti al Cuore le ferran del tutto • 
-Mfteflb fuccede, ma tutto all' oppo- 
:o nelle Vene ; cedono quefte il pafTo 
1 Sangue dalle parti al Cuore , ma 
impedifeono totalmente dal Cuore aU 
! parti • 

S' è abbaftanza con la ragione , 
con Y efperienza provaco , che il 
angue ha il moto circolare . Or 
enche credali, che il Cuore fia la prin- 
ipal Macchina, che faccia feorrer il 
ingue nel noftro Corpo , fpingendo- 
> con impeto dal centro alfa cir- 
>nfercnza , ftimo tuttavolta , che la 
ftole dell' Arterie, cioè la loro conv 
xflione li contribuita non poco ; 

per. 
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perché rendendo più angufta la Ior 
cavità , fpinge il Sangue , che vi cor- 
re con più facilità , e preftezza • Per 
veder chiara la verità di quefto fatto , 
fa di meftiero , che noi efaminlamo la 
fabbrica , e la coftruttura dell'Arterie. 

Sono V Arterie compofte di tre 
Toniche , come lo Stomaco , e gì' In- 
teftini, non confederando le Ghiando- 
le migliari , che fono fra la media , e 
V interna Tonica . La prima , a comin- 
ciar dall' efterna, è membranofa ; la 
feconda mufcolofa , fatta di fibre ret- 
te, e circolari ; e la terza » cioè I in- 
terna , é.nervofa . La Mufcolofa. é la 
più confiderabile , e tutte P altre non 
fono fatte , che per elfo • La prima 
mediante 1 Nervi le dà gli Spiriti per 
il fuo moto, e il Sangue, mediante 
l'Arterie, per il fuo nutrimento ; per- 
ché fi é oflervato , che come lo Spi- 
rito animale fenza il Sangue non può 
muover una parte , così il Sangue 
fenza lo Spirito Animale non la po- 
trebbe ben nutrire . Se la Tonica 
Membranósa manda alla Mufcolofa i - 
Liquori , che le fon necelfarj ; la To- 
nica Nervofa, e interna per le diver- 
te impreffioni, ch'ella riceve dal San- 
gue , che immediatamente la tocca % 
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venendo Tempre da uno fpazio largo 
/erfo uno ftretto, obbliga la Tonica 
uufcolofa dell' Arteria ad affrettare , 
0 rallentare il filo moto , a battere » 
) pi^fare più o'meno , a far più pre- 
Io , o più tardi la Siftole , e la Dia- 
tele, cioè la contrazione , o la dil- 
azione , e per confeguenza a far cir- 
;olare il Sangue più o meno veloce • 

Se poi il Sangue fpirito dal Cuo- 
re fia la vera cagione della pulfazione 
ielP Arterie , come vogliono ! Mo- 
derni , o l' influflò benigno degli Spi- 
riti Animali , conforme fcrive Vuillis; 
d una pulfifica facoltà , che dal Cuo- 
re irradia ( per valermi del fuo pro- 
prio termine ) giù per V Arterie fé* 
condo il Sogno di Galeno > fiamo ob- 
bligati a brevemente efaminarlo . 

£ in primo luogo, in quanto ap- 
partiene alla celebre opinione di Vuil- 
lis , blfogna fapere, che ella del tut- 
to ripugna alla fperienza , poiché fe 
legali un'Arteria , s' oflerva, che fotto 
la legatura non v' é alcuna pulfazio- 
ne, u quale fenza dubbio vi dovreb- 
be effere , fe la dilatazione, e la con- 
trazione dell'Arterie procedere dagli 
Spiriti animali, palfati per i nervi nclP 
Arterie , e per confeguenza , come 

falfa » 
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falfa , pare che totalmente rigettarli 
debba . Il fogno poi di Galeno , che 
(limava, che tutte P Arterie averterò 
la pulfazione per mezzo d' una pulii- 
fica facoltà irradiata dal Cuore , fa- 
cilmente fi fa fvanire. Se dentro l'Ar- 
teria fi mette uncannellctto, e fi lega 
in tutte due Tertremità , affinchè poffa 
fare la figura d'Arteria , s' oflerva , 
che quantunque allora non fi polla 
fare alcuna irradiazione , contuttociò 
tanto fopra , quanto fotto le legature 
vi é la pulfazione ; il che ancora più 
evidentemente fi prova * e dimoftrafi 
per mezzo dell' incifiòne dell' iftetla 
Arteria in mezzo del cannelletto . La 
fperienza fatta da Galeno non fuccelTe 
con felicità per la piccolezza del can- 
nello meflo dentro l'Arteria > poiché 
non potendo contenere tutto il San- 
gue, fu di neceflìtà, che il fuo moto 
il fermaife , e fofle interrotto • 

Tutte T Arterie dunque fino all' 
ultime parti, del Corpo infieme, e nel 
medefimo tempo pulfano , cioè fanno 
la Siftole , e la Diaftole, non per mez- 
zo d' una facoltà pulfifica , ma per mez- 
zo della pulfazione impetuofa del Cuo- 
re , come^ dicono i più fenfati Autori 
di quello, e del paflàto Secolo \ per- 
ché 
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che a tutte le mutazioni del Cuóre^ 
fubito il polfo dell' Arterie fi cambia, 
diventa debole , gagliardo , celere , 
tardo , interotto , come il polfo del 
Cuore ; il che così tofto non fuccede- 
rebbe , fe l'Arterie avefsero una prò- 
pria pulfifica facoltà . Di vantaggio 
fe tofto che il Cuore manca di fpinge- 
re il Sangue nella grand' Arteria , fu- 
bito v ed in un' iftante manca, e cefsa 
il polfo di tutte l'Arterie , conforme 
può d moftrarfi con molti efempj , ed 
in quelli particolarmente, che air im- 

!>rovvifo muojono di iincope , cioè di 
"venimento , V impulfo dunque del Cuo- 
re è la vera cagione della pulfazion 
dell'Arterie, il quale tutte in un tem- 
po medefimo le fa battere, perché già 
fon piene di Sangue, e non vote, co- 
me molti mal a propofito fe lo per- 
vadevano • ' i 

Il Cuore è in mezzo del Petto , 
come quei Mulini a ruota , che tro- 
vanfi entro i Giardini per tramandar 
V acqua in ogni parte per un* infinità 
di piccoli rigagni, ciafcuno de' quali 
portafi ad innaffiare il fuo quadrato • 
I canali , che conducono l'acqua per 
tutto il Giardino fono come le Vene, 
che riportano il Sangue al Cuore ; ma 

l'Ar- 
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l'Arterie non fono al certo,come quéfti 
condotti 9 che portano l'acqua per tut- 
to il Giardino ; perché da le ftefsi nul- 
la contri bui fcono , come caufa efficien-* 
te , ai moto dell' acqua medefima ; là 
dove T Arterie ajutano molto il moto 
dei Sangue ; poiché le loro fibre car- 
• nofe , e circolari fono come tanti mo- 

* bili Anelli , che per la loro contrazio- 

ne fpingono innanzi il Sangue , che in 
fe contengono . L'Acqua, che fermafi 
ne* quadrati del Giardino per la nutri- 
xion delle piante, e de fiori , é come 
il Sangue, che li ferma nelle parti per 
nutrirle ; e l'Acqua , che ne ritorna 
al fonte , non avendo la terra potuto 
imbeverla , é come il Sangue, che, non 
eflendo impiegato nella nutrizione»/ 
delle parti ^fe ne ritorna al Cuore per 
le Vene . 

Il battimento dell' Arterie, che é 
una delle caufe di quella Circolazio- 
ne , nafee , come s' é dimoftrato , dal- 
la Siftole del Ventricolo Anidro del 
Cuore , per mezzo della quale é fpin- 
to con impeto il Sangue allora turgido* 
e pieno di moto , e di fpiriti neli' Aor- 
ta ; nella quale entrando , come un Li- 
quore , che viene da un paflb largo in 
uno ftretto, deve aleutamente diften- 

der 
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der la, membrana mufcolofa dell 1 Ar- 
teria ;: la quale nel ritornare nel fuo 
flato primiero , produce necefTariamen- 
te Ah Siftole dell' Arteria V Qr in que- 
lla d'illazione * e contrazione d Arte- 
ria coniifte quello* oiie.fi chiama vol- 
garmente il Polfo, o la pulfa? ione deir 
Arterie , una delle caufe, come s'é det- 
to, della GrcolazioncdeL Sangue • Non 
lì può cosi dire delle Vene, perché ve- 
nendo in elle il Sangue , palla da un 
Canale ftretto in un grande , di più 
xicevono un Sangue debole , e pri- 
vo quali di moto , e di Spirito y per- 
duto nella nutrizion delle partile 
finalmente non hanno una membrana 
cosi mufcolofa , come l'Arterie ; perlo- 
ché non é maravigli** fe non battono* 
e fe non poflòno in conto alcuno con- 
tribuire alla Circolazione , conforme 
r Arterie • Onde olTervando il Somjpò 
Creatore » che il Sangue nelle Veno 
fcorreva a pafso lento > e tardo con 
pericolo di non poter avanzare il fuo 
corfo verfo del Cuore, ha procurato, 
che molti: .Vati linfatici deponeflero 
immediatamente nelle: Vene la loro 
Linfa , affinché con la fua liquidità, 
limpidezza , e ramofità defse al San- 
gue delle. Vene , quafi del tutto difuni- 

£ to , 
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-to, e divifo, tanto vigore, Itqùidità, 
unione, e Spirito aflieme, quanto fofle 
badato pér poter giungere al Cuore . 

Quanto fia poi grande Y ufo , e 
la neceflìtà della Circolazione del San- 
gue, dimoftrafi con le feguenti ragie 
ni ; poiché , come diremo , per mez- 
zo di effa le particole <lel Sangue a 
poco a poco , e con ordine fi rendono 
atte alia nutrizione ; giacche tofto che 
il Chilo fi mifchia col Sangue , non 
atquifta la forma di Sangue ; né la 
primà- volta * che palfa per il Cuore , 
per i Polmòf?^ c per l'altre parti , 
acquifta la fomriì8vPerfezione ; ma per 
più giri , e rigiri >pra quefte , ora 
quelle particole fi rendSUJo più Attili ? 
e più proprie a nutrire iP^orpo . Di 
più fenza quefto Moto circM* re non 
potrebbe H Sangue eflere fpir#° a ". e 
parti , per dàr loro il nutrimenti? > j| 
moto , ed il fenfo unitamente cori^ 1 " 1 
Spiriti animali , né il Sangue refidiP 
della nutrizione ritornare infieme co^ 
Chilo al Cuore $ né confervare il calor 
nativo nel Corpo ; né farfi la fepara- 
zionedi tanti varj eferementi 5 né per- 
fezionarfi tante funzioni , né fepararfi 
gli Spiriti animali nel Cervello, come 
ancora tutti gli altri Umori ne' loro 

co- 
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Cfìiktx)} dalla Mafia del Sangue , to- 
nalmente per mezzo di quefto moto i 
circolare il Sangue fi va Tempre pìù^ 
p^rfezipnando , aflòttigliando , e per 
■ cosa dire , fi divide in parti quali in- 
finite > e così prefervafi dalla congela- 
zione, dall'acidità, e dalla putredine 
fenza parlar della continua , medio- 
cre però, fermentazione, che ne' Vafi 
producono i fuoi principi coftitutivi. 

Parmi di aver a Sufficienza difeor- 
fo del Moto circolare del Sangue ; 
P ordine noftro richiede ora, eh' io 
parli dei fuo Moto fermenta rivo . Che 1 . . * 
cofa fia -. la fermentazione , ce lo fa 
veder chiaramente V efperienza , che 
moftra non efler altro , che un Moto, 
interino, e diftenfivo, che nafee fni 
le parti di diverfa natura. Ma per 
fapere qual fia 1' origine immediata di 
quefto Moto , e come le dette parti ' 
operino per produrre queft' agUazio-^ 
ne, ricorrali all' efperienza . Si pren- 
da dello Spirito di Vetriuolo , e dell* 
Olio di Tartaro, e fi olTervi, che taiK 
to T uno, quanto P altro , prima che 
fi mefcolino, fono due Liquidi freddi, 
e non hanno, per cagione di efempio, 
più di due gradi di moto., e mefcol^- 
ti infieme n' acquiftano più di fei, ed 
» L 2 'un 
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un calore mediocre . Da chi ptetólbno 
quefto Moto , e quefto calore ? Da fe 
non già , perché nemo dat , quod now 
bitbet ; ed i Corpi , che* fono in ripa, 
fo , non poffono muoverfi , fe non 
acquiftano il Moto da qualche Corpo, 
che già (ia in moto ; poiché ogni cor- 
po , conforme e' infegna la Finca , fta 
nel fuo fiato, fe non é moflb da un 
altro. Or chi fia la cagione di quefto 
moto , e di quefto calore , e copie 
quefte particole dotate di sì poctf rrio-^ 
to acquiftino, e ricevano tanta agita** 
tzione, ce lo dimoftra evidentemente 
la Chimica ; la quale ci fa toccar con 
mano , che effendo lo Spirito di Ve- 
triuolo un' Acido , e per confegùenza 
entrando ne' pori proporzionati deir 
Olio di Tartaro Aleatico , rinchiude 
talmente dentro il detto Olio la Ma- 
teria elaftica , ed eterea ; che rac- 
chiufa , cercando per il fuo Moto na- 
turale , di cui é dotata , V ufeita rom- 
pe, apre, e disfa tutti gli oftacoli > 
che le fi oppongono • Or in quefta rot- 
tura, edivifione delle particole degli 
Alcali, fattà dall impeto, e agitazio- 
ne della Materia eterea., rinchiufa 
dall' acutezza proporzionata dell 5 Aci- 
do, confitte la Fermentazione , o fia 

il 
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\\ Moto fermentativo ; il quale é più, 
o meno grande, fecondo che le pare- 
ti degli Alcali fon più , o meno forti , 
e più o> meno refiftono alla forza di 
detta Materia . Donde vien a mio cre- 
dere * che fi vedano tante varie , e 
dtverfe Fermentazioni . Ve ne fono 
alcune , che fuccedono con gran calo- 
re, e agitazione, come fra lo Spiri- 
to di Vetriuolo, e la limatura di Fer- 
ro; altre con calor mediocre, com^ 
fra Io Spirito di Vetriuolo , e l'Olio 
di Tartaro ; altre fenz' alcun calore , 
come fra lo Spìrito d' Aceto , ed il 
Corallo, e le Perle ; altre con fiam- 
ma , fumo , e ftrepito , come fra lo Spi- 
rito di Nitro , e la limatura di Rame, 
altre ec. Tutta quefta diverfità di Fer- 
mentazioni deriva aleutamente dalla 
maggiore, e minor refiftenza , che la 
Materia elaftica ritrova nelle pareti, 
e parti laterali degli Alcali. 

Che la Fermentazione , o fia 51 
moto fermentativo confida nella rot- 
tura , e divifione delle particole dell' 
Alcali, prodotta dalla violenza della 
materia elaftica , chiufa dalla punta 
dell' Acido, chiaramente ce '1 fa veder 
l'efperienza. Poiché fi prenda il me- 
defimo Olio di Tartaro , e ilmedefimo 
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Spirito di Vetriuologià feparati P uno 
dalP altro , e di nuovo infieme fijme* 
fcolino, non fermentano più. h y iftefi. 
fo fuccede degli altri Acidi , ed Alca- 
Pici , che già hanno fermentato ; poiché 
fe prendiamo lo Spirito d'Aceto -, ed 
il Corallo , e li fepariamo , e feparati 
di nuòvo li mefcoliamo per fardi nuo- 
vo un' altra fermentazione, non bollo- 
no più ne fermentano . La ragion é>, 
perché P Acido ha rotto la fua punta * 
e P Alcali s'é del tutto divifo ,« e di- 
sfatto. Perloché dobbiamo conchiude- 
re, e dire con tutto fondamento , che 
il moto fermentativo nafee dallo feom- 



Pi , fatto dalla materia elaftica con_ 
più, o meno di violenza fecondo che 
maggiore, o minore ha trovato la re- 
fiftenza nelle dette particole • Di qua- 
tte particole dunque di diverfa Natu- 
ra ritrovandofene in gran copia nella 
Mafsa del Sangue* non e maraviglia, 
Te del continuo bolle , e fermenta, 
mediocremente però nello flato fuo 
naturale ; per mezzo del qual moto 
fermentativo fcioglionfi gli Spiriti , che 
erano come incarcerati , fi efaltano i 
Solfi, fi fublimano i Sali Alcalici , fi 
-.deprimono i Sali Acidi , s' afsottigl uu 




delle particole delP Alca- 
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no i Sali fiffi ; e così producefi negli' 
Umori, nel Sangue, e negli Spiriti il 
Calore, il quale per mezzo della Cir- 
colazione fi comunica a tutte le parti 
del noftro Corpo per fare tutte le fun- 
zioni , che fon necefsarie . » 

Quefta verità manifeftamente fi. 
prova da una Sincope , nella quale^/ 
mancando il moto del Cuore , e la Cir- 
colazione , manca poco dopo in tutte 
le parti il Calore ; il quale fubito fi 
rinuova , rinnovato che fia il moto 
del Cuore * e tolta la Sincope; il che 
non fuccederebbe , fe il Calore non 
dipendefse dalla Fermentazione, e Cir- 
colazione degli Spiriti , e degli Umo- 
ri ; perché febbene gli Umori pofsono 
fermentare fuori della Circolazione, 
e ricever del Calore , non per queftQ 
fi deve ftimar , e credere , che la Cir- 
colazione , e il moto del Cuore fiano 
fuperflui ad eccitarla , e confervarla ; 
poiché per mezzo della Circolazione 
fi fomminiftra del continuo nuova ma- 
teria da fermentare alia Mafsa del 
Sangue ; di modo che, effe negata, fi 
nega V efflufso benignò della materia 
fermentati va V alla di cui negazione 
ne fegue in breve la mancanza del Ca- 
lore « Queftf ancora ooofermafi .colla; 

L 4 le- 
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legatura fatta nell* Aorta difendente* 
poiché fubito, che detta Arteriaii le-» 
ga, incontanente tutte le parti infe- 
riori del Corpo reftano prive di Calo- 
re, di Moto, e di Senfo , celiano di 
vivere , e diventano del tutto fred- 
de; il che certamente non fedireb- 
be , fe il Sangue non conciliafle alle 
parti infieme con gli Spiriti animali il 
Calore , il Moto, ed il fenfo : Perlo- 
che fi deve dire , che tutto quello , 
che hanno le parti , V hanno , e lo ri- 
cevon dal Sangue • 

Ma benché quella Fermentazia- 
ne, che fi forma nel Sangue , fi' facci 
in tutte le parti , che contengono , fi 
può contuttociò dire , che alcune par- 
ti del Corpo Vi contribuivano più dell* 
altre ; mentre è dal calore aiutata • Bi- 
fogna dunque, che le Vifcere le più 
calde abbiatio la miglior parte nella 
Sanguificazione ; donde ne fegue, che 
il Cuore ci contribuifca non poco per- 
che, oltre che il fuo battimento fotti- 
lizza, e rarefà il Chilo groflb, e den- 
to* i Tuoi Ventricoli fono come due 
crogiuoli ardenti v ne' quali non fi può 
verfare un Liquore Ogliofoy e fpirito- 
lo, come il Chilo , che tìon fermen- 
ti * evi bolla > e vi fi rarefacela *per- 
vi Io 
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lo fpazio più libero » come detto ab- 
biamo di fopra', ne vi volea dimeno / 
di quefta fottilità , e rarefazione , che 
acquiftanel Ventricolo deftro del Cuo- 
re, per. poter paflare per i laberinti, 
che i Vafi capillari formano quafi per 
tutto il Polmone • E come fe la Na- 
tura temefle, che quefto non baftaflet 
ne li accrefce , mefcolando col San- 
gue entro il Polmone lo Spirito dell* 
Aria ; il quale li dà* e li concilia una 
nuova Fermentazione , e Moto per 
proccurarli un nuovo grado di rarefa- 
zione, che lo tira fuori da quefti at- 
tortigliamenti . 

Quefto Spirito , che V Aria co- 
nili nica~ al Sangue nella Ghiandola 
Vefcicolaria del Polmone, fi può dir 
quafi fimile allo Spirito di Sale Am- 
moniaco ; il quale mantiene il color 
vermiglio , e la liquidità del Sangue, 
che fi "mette in qualche vafo ; e li ren- 
de quelle due qualità , quando P ha 
perdute nel medefimo modo , che lo 
Spirito dell' Aria le dà al Sangue nel 
Polmone ; perche* abbiamo qualche 
motivo di credere, che quefto ultimo 
Spirito fia al primo quafi fimigliante. 
Non fi può ancora negare, che la Ma- 
teria eterea * e la Materia fottile 
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di Cartello non abbiano la loro parte 
nel cambiamento , die il Sangue rice- 
ve nel Polmone ; dove F una , el' al- 
tra entrano con F Aria ; poiché fe la 
Materia Cottile mantiene la Fermen- 
tazione , il color vermiglio , e la li- 
quidità del Sangue , per F agitazione 
delle fue parti , per la rarefazione , e 
Circolazione, che fa intorno alle fue 
parti rotonde ;ia materia eterea, non 
potendo avere, che un moto circola- 
re ne' pori di quefto Umore , lo ren- 
de infallibilmente più rofso , e più 
vermiglio • 

Il Chilo, che fi mefcola col San- 



3o (lato abbaftanza cambiato per le 
Fermentazioni, che ha fofferto nella 
Vena cava , nel Ventricolo deftro del 
Cuore, e nel Polmone, entra ancora 
nel Ventricolo finrftro del Cuore , che 
li dà una nuova cozione , e contìnua 
a feiogliere i fuoi Spiriti per mezzo 
d'una nuova Fermentazione . I Chi- 
mici non hanno trovato maniera da 
perfezionare un Liquore , che con.* 
farlo circolar lungo tempo, come detto 
abbiamo, in un vafo circolatorio ; ed 
il grande Arte6ce, che governa la Chi- 
mica jiaturak dei .piccola Mando ha< 
+ giù- 




nella Vena Subclavia , non eflen- 
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giudicato, non efifervi ftrada più bre- 
ve per condurre il Sangue alla fua ul- 
tima perfezione > che farlo circolaro 
nel Corpo . E come il Mercùrio fo- 
lare a forza di circolazioni nella mac- 
china del Sig. VVillis diventa rollo, 
cosi il Sangue deve alla Circolazione, 
che efalta i fuoi Solfi, li rarefà, e fcio- 
glie, tutto il color roflb, che acquifta 
nelle Vene , e neir Arterie • Ma fe 
bene in mille laberinti di • vafi capil- 
lari delle parti , come ancora nel Cuo- 
re, riceva il Sangue dello fcioglimen- 
to , della fermentazione , e del color 
roflb , e vermiglio ; fono però d'opi- 
nione, che acquifti quefte qualità mol- 
to maggiori nel Polmone , che in^ 
qualunque altra parte del Corpo a 
cagione dell' Aria . Che ciò fia il ve- 
ro , apriamo per noftra prova un Ca- 
ne vivo ; e tofto oflerveremo che il 
Sangue , che dal Ventricolo deftro del 
Cuore lì porta al Polmone, é di color 
fofeo , e nericcio > di poco moto , e 
privo quafi di Spiriti, per il danno cer- 
tamente fofferto nelle parti a caufa-, 
della loro nutrizione. Ma il Sangue, 
che dal Polmone feorre nel Ventrico- 
lo finiftro del Cuore , é dotato di qua- 
lità del tutto oppofte , cioè di color 
i * ver-*- 
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vermiglio , e purpureo, di gran mò* 
to, e calore , gonfio , e ripieno di 
Spiriti . Quefti effetti invero mirabili 
riceve il Sangue nel Polmone per mez* 
zo dell'Aria ; la quale non lo rinfre- 
fca già, conforme decantavano i no* 
ftri Antichi ; poiché il rinfrefcamento, 
che noi fentiamo al refpiro dell'Aria » 
non deriva dalla mefcolanza di elfa 
col Sangue , ma da un paffo più libe- 
ro 9 che effa apre al medefimo, dila- 
tando i vafi > e le vefciche del Polmo* 
ne ; di maniera che il Sangue fcorren- 
dovi più facilmente, noi reftiamo al- 
quanto folle vati ; mentre il Calore è 
jfòlo caufato dall' alterazione della 
Malfa del Sangue ; la quale in quefto 
flato, non potendo effer comprefa ne* 
Vafi ordinari , é d'uopo, che vi di- 
mori più del dovere ; il quale inco- 
modo togliendo V Aria , per acciden» 
te ci fa fentir del rinfrefcamento • 

L* accortiflìmo Malpigi , che ha 
feoperto il primo la foftanza del Pol- 
mone , lo rapprefenta a una pigna.* 
d* Uva fimigliante , il gambo della 
quale é la trachea Arteria, e la pigna 
co' grani deir Uva la Softanza vefei- 
colaria del Polmone ; con quefto di* 
vario però * che i grani delli Uva fa, 
- - no 
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no fra di loro feparati ? e qutftfc Ve- 
fciche hanno l'una con 1' altra comu- 
nicazione , come chiaramente oflervafi 
nella Teftuggine, ne' Ranocchi ec. Ne 
fi dee credere , che 1* Aria col folo 
fpingere , ed agitare il Sangue , con- 
forme l'opinione di alcuni Moderni, 
li partecipili riftoro del rinfrefcamen- 
to g'à detto , perche ne li comuniche- 
rebbono anche l'altre parti , e parti- 
colarmente il Cuore, dove il Sangue 
fi rarefa, e fi divide > e fi agira gran- 
demente per le ragioni accennate ; ma 
di più ancora ne li comunica col me- 
fcoiarfi con efTo , non e^fendo efia mol- 
to diflìmile dalla natura del Sale Am- 
moniaco, come s'è detto ; il che ci fa 
conchiudere con tutto fondamento non 
cflfervi parte nel Corpo , che tanto 
contribuifca alla formazione del San- 



impulfo , e della mefcolanza del V Aria 
coir ifteiTo Sangue • Oltre che fe 
I* Aria non fi mifchiaffe col Sangue , 
come fpiegar Ci pot ebbe l' origine di 
tante d i ver fe malattie , che vengono 
da un'Aria di foverchio grofla , o fot- 
tìle, ò umida, o fecca , o calda, o 
fredda ? Non fi fa però ancora , fe il 
Nitro dell' Aria, condenfi il Sangue, o 



gue , quanto il Poi 




dell» 



fe 



Ijjf De 3 Lidìiidi del Corpo umano 
fe r.-flbttrgtì e Io divida. li Nitro- 
comune, che é un Sale Salfo , li dà il 
color roffo» e vermiglio , come il Ni-, 
tro aereo , ma li dà un poco di unlo* 
ne conforme s' oflerva nei Sangue C4KJ 
vato dalla Vena , il quale , fe fi efpone 
all'Aria libera, in breve tempo di 
nero, folco, e divifo x che era , di ven- 
ta roflb , e vermiglio , ed acquifta una 
certa tal confiftenza ; onde fembra^, 
che il Sangue , ufcendo da' Polmoni iti 
più grande agitazione, e moto, do-. 
vr,ebbe efler più fottilizzato , e divi* 
fo, che confluente . . ;r. 

Per ifpiegare come operi V Aria 
nel Polmone con la Mafsa del Sangue 
convien fax ricorfo alla Chimica arti- 
fiziale; la quale allorché vuol far del, 
Cinabro, mefcola prima ella una par- 
te di Solfo con tre parti di Mercurio , 
e mettendo tutto in un Vafo propria 
per poterfcne far la fublimazione , lo: 
pone fopra un fuoco aperto , e gra- 
duato ; quando oflerva , che mefso inf 
moto , e in agitazione , - il Mercuria 
nel voler efalare , e parttrfi tira fecg* 
il Solfo-; il quale , in queftó moto rare- 
facendofi , e dilatandofucón le fue ta* 
mofità^unifce col detto Mercurio ir* 
maniera % che formali un medefimo 

Cor- 
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Corpo , e dà a tutta la Mafsa rarefatta , 
e agitata un belliffimo colore purpu* 
reo, e vermiglio, detto Cinabro. Co- 
si la: Chimica naturale mefcola nel 
Polmone col Sangue delle Vene il Tuo 
Nitro aereo , il quale fermentando con 
efso , efsendogli eterogeneo, eccita del 
moto, e del Calore, efalta i Solfi , gli 
agita , e gli rarefa, i quali rarefatti 
con le loro ramofità non folamento 
unifcono le particole del Sangue, chs 
erano nelle Vene molto divife , e sii* 
brate , ma li danno ancora il color 
rofso e vermiglio , che non avevano ; 
di modo che 11 può dire, che il Nitro 
aereo nel Polmone, agitando, e. rare- 
facendo i Solfi della Mafsa , caufa nel 
medefimo tempo come per accidente, 
un poco di corpo , e di unione al re- 
tto del Sangue . 

La Sierofità, che fi difunifee più 
facilmente dal Sangue delle Vene , che 
dell' Arterie , e altresì una prova evi- 
dente dì quanto abbiamo aflerito , cioè 
che il Sangue dell'Arterie é un poco 
più fpeflb, e denfo di quel delle Vene. 
Con quelle qualità di moto , di Fermen- 
tazione , e di color purpureo efee il 
Sangue dal Polmone , e fe ne pafla nell* 
Origlietta finiftra > e da efsa nel Ven- 
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tricolo finiftro del Cuore perifcorre* 
re da detto Ventricolo per tutte lis 
©arti • E come le pareti de' pìccoli 
Mantici debbono effer tanto più den-* 
fe, e più forti , quanto che hanno da 
fpingere V Aria' più lontana ; Così le 
pareti del Ventricolo finiftro del Cuo- 
re , dovendo fpingere il Sangue fino 
alPeftremità del Corpo, fonapiùfpek 
fe, denfe, e forti, cne quelle del Ven- 
tricolo deftro, che non dee fpingerlo, 
che fino al Polmone . E come la cavi- 
tà de' medefimi Mantici deve efter più 
grande di quella del condotto, non To- 
rmente aftinché ella contenga molt' 
Aria , ma ancora affinchè quefto cor- 
po fottile pafTando da uno fpa7io lar- 
go in uno ftretto , efea con maggior 
impeto ; così i Ventricoli del Cuore 
fono più larghi, che l'Arterie , acciò che 
il Sangue , fcòrrendo da un gran luo- 
go in un piccolo , circoli con più ve- 
locità. Quindi ne nafee , che l'Arte- 
rie vanno fempre riftringendofi a mi- 
fura cne s' allontanan dal Cuore per 
mantenere per quefta via il moto del 
Sangue , il quale fi rallenterebbe a pro- 
porzione, cne dal fuo Motor, fi dilun- 
ga. La fua Circolazione però é anco- 
ra ajutata dalla contrazione de* Mu- 
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(coir, che premono le Vene , e V Ar- 
terie, dal moto Periftaltico delle me- 
defime Arterie , e da i circoli nervofi, 
che le ferrano , e le ftringono in mille 
luoghi. 

Se i Liquori , che fcorrono nel 
gran Mondo li corrompono , allorché 
vi ftagnano ; quelli , che circolano nel 
piccolo , fi guaftano ancora più facil- 
mente, appena che vi fi fermano ; per- 
ché non avendo i loro principi nel fo- 
lito moto , fono più fottopofti al di- 
fcioglimento , in cui la putrefattone 
conlifte. Il Moto, per d:rlo di pafsag- 
gio , conferva la purità de* Liquori, 
con impedir la difhpazione degli Spi- 
riti , che oppongonfi alla fermentazio- 
ne dell'Acido, e dell'Alcali • Mentre 
che la mafsa d' un Liquido é portata 
per il moto diretto ; le fue parti non 
hanno tempo di fvaporare , ed efala- 
re, perché il moto fupera quello del- 
le parti, finché il Cuore imprime nel- 
la Malfa del Sangue un moto diretto , 
ifuoi Spiriti , eflendo obbligati di ce- 
dere a queft' impulfo , tendono fempre 
avanti , in luogo d* efalare lateralmen- 
te • Ma perché gli Umori dei noftro 
Corpo non ftagnano quafi , che quan- 
do fono ftravafati ; la principal paufa 

M della 
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della Jor corruzione poi la trQVjamo 
jiell.a loro ufcta da i vVafi ; tettoniche 
de' quali più non fermano le parti fot- 1 
tili . Da quello , che fino a qui s' é \ 
difcorfo, pare , che la Circolazione 
confervi al Sangue la perfezione , che 
li ha dato ; non- folo perche ritiene i 
fuoi Spiriti , ma perché ancora lo pu- 
rifica^ portandolo a gli organj , che lo 
devono fcaricare, edaciò, che ha d'im- 
puro > ed inutiLe,e da ciò, che, in lui 
elfendo fuperfluo , feparato da elio fi 
jrende utile, e neceflario* 



Delf in Olanda ha ojfervato nel San- 
gue con un eccellente Microfcopio tre 
forte diparti , una delle guali é pet- 
fettamente tonda , e molle ; F altra 
quadrangolare, e V ultima indifferen- 
te a tutta forta di figure]; poiché pren- 
de fempre quella dello fpazio* che oc- 
cupafra le altre parti . Il detto curiofo 
©flervatore fi perfuade , che* le parti 
quadrangolari fianoSali, ma non de- 
termina cofa alcuna , ne fpiega il fuo 1 
fentimento fopra le altre parti, che ha 
oflèrvato con tanta diligenza nel San- 
gue . Sembra però verifimile , che4 e 
parti rotonde , e molli fiano Solfi deli- 
cati * e fottili , e che il Liquor criftal- 
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lino, nel quale nuotano r fia un com- 
porto di I/infa , di tl^mma pura, di 
Solfi vifcidi , e di Spiriti (alini • Ma c 

rmai tempo di lafciar li tre Umori 
lili primari, cioè il Chilo, il Latte , 
ed il Sangue, e cominciar a efamina- 

egli Umori utili /fecondar}, che fca- 
urifcono dal medefimp Sangue . E 
perché ellì fi feparano dalla Mafia fan- 
guigna per mezzo di colatoi chiamati 
volgarmente Ghiandole dagli Anato- 
mici, vuol ragione , che di effe prima 
noi favelliamo . 



Delle Ghiandole* 



■L orecchio a gli Antichi, non fono 
altro, che una Carne fpugnofa ♦ Se a i 



> Ghiandole Vafcolarie, e Vefcico* 
Urie « Le Vafcolar ie fono Vafi , o Con- 
dotti attortigliati , e le Vefcicolarie 
ono Vefciche ; T une e 1' altre fono 
conglobate . Ghiandola conglobata, 
vafcolaria e quella , che é formata da 

n fol vafo attortigliato : conglome- 

M z rata 
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fe vogliamo dar 
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rata vafcolaria è una congerie di più 
ghiandole, cioè di più vafi attortiglia- 
ti aflieme. Ghiandola poi conglobata 
vefcicolaria vien chiamata quella, che 
ha una fola Vefcica ; conglomerata ve- 
fcicolaria, che ha una mafia di più Ve- 
fciche. Ogni Ghiandola di qualunque 
forta, chefia, ha quattro Vafi ; cioè 
un' Arteria , che li porta il Sangue 
gonfio, e vermiglio, per mezzo del 
quale riceve il calore, la nutrizione, e 
la materia, che deve feparare, e filtra- 
re; una Vena per riportare il Sangue 
xefiduo della nutrizione, e della filtra- 
zione, un Nervo per dar del moto , e 
della fenfazione alle fibre della medefi- 
ma Ghiandola per far la neceffaria 
contrazione, e dilatazione ; ed un Va- 
fo detto volgarmente efcretorio , per- 
chè riceve quello , che s' è feparato 
nella Ghiandola dalla Maffa del San- 
gue • ' 

Da ciò, ches' è detto, chiaramen- 
te conofcefi, qualfia 1 ufo della Ghian- 
dola nel noftro Corpo , cioè di fervi- " 
re di colatoio , e di filtro per feparare 
quefto, e queir altro Umore dal San- 
gue. La Chimica artifiziale e' infegna, 
che per feparare i Liquori , e materie 
di diverfa forta , e natura non bafta 

ut 



Capitolo XV. 181 
un folo sfinimento * ma è neceflario 
averne di molti . Onde per feparare 
degli Umori, de Sieri ec. fi ferve del- 
la carta (braccia, della manica Ippo* 
cratica,fpugna ec. per i Sirpppi folutivi> 
e per far il Sai di Tartaro del pannetto 
ec. periSiroppi comporti della ftamina 
c. ufa ancora vafi di terra cruda , 
vafi d' ellera, che verfan le parti umi- 
de , e fottili , e riferbano le più grofc 
fé , e tanti altri finimenti , che lavo* 
rando s' ©(fervano . Così la Chimica 
naturale volendo feparare dalla Mafia 
del Sangue varj Liquori fecondo i di- 
verfi uh, a i quali ella gli ha deflina- 
ti , e vedendo , che un folo frumen- 
to non era capace di fare quella varia 
feparazione, ( perchè il crivello, che 
é fatto per V orzo * non è proprio a 
crivellare il frumento) ha formato nel 
corpo dell' Animale varie , e diverft-r 
Ghiandole , e come tanti divertì cri- 
velli per poter arrivare al fuo fine bra- 
mato • 

Per intendere adefso la maniera » 
con cui quelli Vafi, e quelle Vefciche* 
chiamateGhiandole,feparinoda!laMat 
fa del Sangue 3 Liquori , fa di meftiero 
olfervare quello , che abbiamo detto 
degi'Inteftini, che fono finalmente una 

M 3 Ghiaiv 
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Ghiandola conglotata Vafcolaria , ! ; 
quale, perché patente, e fenfibile, 
(ervirà come d efempio, e di guida p 
arrivare a fcoprire la natura, la cof 
tuzione, c l'ufo deir altre. GÌ Intel 
ni fottih non feparano dalla mafsa d 
gli alimenti il Chilo per mezzo del M 
loro preflione , e contrazione, chena- 
•fce dalle fibre circolari ? Or nell iftt 
fo modo appunto fanno P altre Ghia 
dole del Corpo , o fiano Vafcolarie 
Vefcicolarie ; le quali eflendo comp 
fte di fibre circolari, e rette, debbor 
«ecelTariamente comprimere , e co:- 
trarìre il Liquore , che v'entra, il qua 
le comprefso, e ftretto come in un to. 
chio , é obbligato a ufcir per la pari , 
più facile, e più libera. Ogni corp 
conforme e' ingegnano i Filofofi , fi po: 
ta verfo dove ha più facile P adito ; 
come nel Canale, e Condotto eferete 
rio non v'é alcun oftacolo, che imp< 
difea Pentrata , il Liquore feorre der^ 
tro di efso , e per fuo mezzo al luogo , 
e alla parte deftinatali dalla Natura . • 
Del refto che una Ghiandola filtri ui 
Umore , e V altra un altro diverfo ; «.. 
una fepari quello, che un'altra facil 
mente filtra , ciò deriva a mio credere 
dalla figura diveda de' Liquori , che 
debbono fepararli. Per 
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- T Per dar lume a quefta varietà di 
operazioni, prendali a cagionediefem- 
pio dell'Acqua naturale, e difcicgliafi 
ih eftadel Sai comune; potrà ricever 
tuttavia quantità propor7Ìonata di Ni- 
tro; è quefta miftura farà capaceancor 
di ricevere una giufta pozione di Ve- 
triuòlo ; e fe uno vi aggiunga ezian- 
dio deirAIlume, fi vedrà fcioglier <jue- 
fto,comfegli altri jfenz'alcuna difficoltà. 
Quefta fperienza per altro affai diffici- 
1 e afpiegarfi la mette in chiaro il Sig. 
Gaffendi con quefta ver'fimil ragione* 
che quando i pori, corrifpondènti ai 
certa fpecie di Sale ne fono pièni r 
Y Acqua deve rigettare maggior qnaiK 
tità della medefima fpecie di Sale y 
non potendofene più caricare ; gli al- 
tri pori pòi, efifèndo diVerfi,' debbono > 
c poflbn ricevere dell' altfo Sale dlveiv 
fb , e caricarfene ; e per confegueW/à- 
non e maraviglia, che neir ifteffò* fero* 
po vedafi di più Sali lo fallimento . 
Tutti i filtri , e le Ghiandole ancora * 
che fonodiverfe, aver debbono necef- 
fariamente pori diverfi . Dalla varietà 
de' pori vien fenza dubbio il perché 
una Ghiandola filtra un Liquore , che 
un'altra filtrar non lo può • Quindi 
nafce a cagione di efempio la ragio- 
J M4 ne. 
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ne, perche la Bile fi fepara dal San- 
gue nelle Ghiandole del fegato , o 
non la Saliva; la Saliva nelle Paroti- 
di , e non la Linfa ; la Linfa nelle 
Ghiandole conglobate , e non gli 
Spiriti animali ; e quefti nelle Ghian- 
dole migliari della foftanza corticale 
del Cervello, e non nel Pancreas, nel- 
le Reni ec. Tutto quefto procede tfal-, 
la diverfità de i pori , e dalla varietà 
delle figure de' Liquori , che fi fepara- 
no nelle dette Ghiandole* Avendo fin 

2 ni parlato della Natura , e deir ufo 
elle Ghiandole in generale , e come 
e/fe operino, rimanci a parlare delle 
Ghiandole in particolare , e de' Li- 



depone per il mantenimento , e con- 
fervazione del Corpo umano • E per- 
ché gli Spiriti animali , e le Ghian- 
dole , che li feparano , fono più no- 
bili di tutti gli altri Liquori , di eflì 
in primo luogo tratteremo , e poi 
qonfeguentemente degli altri* 




che vi fcarica il Sangue , e vi 



i. 
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* 

Degli Spiriti Animali. { 

■ 

AVanti di efaminar quefti Spiriti , 
non farà che molto opportuna^.; 
una piccola detenzione del Cervel- 
lo , dal quale eflì ricevono la loro 
origine • Come chi bramafle rintrac- 
ciar la cagione de' moti di un Orolo- 
gio, non potrebbe meglio foddisfarfi, 
che disfacendo tutti gli ordigni di que- 
lla macchina > dopo averne confedera- 
to ben Pefteriore ; così V Anatomico » 
che cerca la caufa delle funzioni del Cer- 
vello , non ha che a disfare quella ma- 
la vigliofa Macchina , e apertala confi- 
derar ne efattamente tutte le parti , e 
congiunzioni, che hanno fra fe. Tol- 
te dunque le cinque Coperte comuni f 
fe ne ritrovano tre , che fono partico- 
lari della Teda ; Puna Carnofa , 1 al- 
tra Membranofa,el'ultima Ofsofa, cioè 
i Mufcoli, il Pericranio, ed il Cranio > 
di cui come di elmo naturale , é arma- 
to il Cervello per difenderti contro 
Teflerne ingiurie, alle quali la fua de- 
licatezza lo rendeva molto foggetto.# 
Non mi fermerò a confiderare, che il 
Cranio di videfi in due tavole* chefo*> 

DO 
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no feparate da uno fpatfio fpugnofo, o 
cavernofo, chiamato Diploe : che que- 
fta armatura é fattj di pezzi rapporta- 
ti, diftinti per mezzo di giunture * che 
Suture fi chiamano , e fono come tanti 
fpiragli , per dove pofsono del Cervel- 
lo efalare i vapori : che la fuperficie 
interna del Cranio é tutta rappezzata 
dalla dura Madre , e figurata di Inolte 
righe , che vi fono ftate imprefse per il 
battimento dell'Arterie della dura Ma- 
dre , allorché la foftanza di queft* 
oflb era ancor tenera : che finalmente 
la figura rotonda gli è ftata data nell* 
Uomo , che ha più Cervello di tutti 
gli altri Animali , non (blamente affin- 
ché ne poteflTe contener di vantaggio, 
ma ancora affinché fofle più fodo . 
Perché il celebre Sig. Bolle avendo 
niellò nella fua macchina Pneumatica, 
da cui avea pompato V Aria , due 
vafi di vetro, e di poi avendoli dato 
del vento, aprendone urt poco P en- 
trata, oflervò , che V uno di quefti Vafi* 
che era perfettamente tondo , fi con- 
fervò tutto intiero ; mentre P altro , 
che era di figura irregolare , fu rotto 
dall'Aria, che vi entravà coh impeto. 
Io pafferò tutte quefte confiderazioni * 
tome ancora tante varie* e diverte 



» 
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opinioni de' noftri Antichi fopra l'ori- 
gine , e defcrizione del Cervello : né 
dirò , fe gli Uomini abbiano più Ger^ 
vello , che le Donne , conforme di- 
ce Ariftotile: fe il loro temperamene 
to fia più torto p:tuitofo, che fangui- 
gno fecondo Galeno: fe il Cervello di 
fuo proprio moto fi muova , come 
P afferifee Fernelio col parere di Ga- 
leno ; il che ancora accordano 3au- 
hino, Riolano, Mercato , Senneito, 
e Plempio: fe il Cervello fia P Orba- 
no, e la fede delle facoltà Animali: 
dove, ed in qual parte di eflb fi faccia- 
no , e fi efercitino ; fopra le quali co- 
fe fono molto differenti gli Autori 
tanto Antichi quanto Moderni ; Tut- 
te quefte difpute per brevità di tem- 
po volentieri tralafcerò, perche nulla 
fervono air intelligenza della Genera- 
zione degli Spiriti Animali , de' qua- 
li ho difegno di favellare. 

Dopo dunque s' é levato il Cra* 
nio , fi comincia a feoprire il Cervel- 
lo, circondato dalla dura, e dalla pia 
Madre, che fono ripiene d'una infinU 
tà di Vene, e di Arterie, dal batti- 
mento delle quali dipende la Siftole, 
e la Diaftole del Cervello * La dura 
Madre * oltre uir gran numero di pic- 
coli 
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coli rufcelli , che V innaffiano , n' ha 
quattro grandi, a cui s'e dato il no- 
me di Seni, che battono come P Arte- 
rie , e riportano il Sangue , come le 
Vene . Il vero ufo di quefti Seni é di 
formare come un bagno Maria ; il cal- 
do dolce , ed umido del quale fervei 
alla diftillazione degli Spiriti nella fo- 
ftanza cinerizia del Cervello, ed a ri- 
portar nelle Vene Giugulari il San- 
gue , che non ha potuto impiegarti 
nei Cervello • Tutte le Vene di que- 
lla parte fono come tanti torrenti ; 
che vengono a fcaricarfi in quefti quat- 
tro fiumi • 

Il Seno , che , (tendendoti tutto 
il lungo della Falce , cofnfponde alla 
Sutura detta Sagittale , è il più gran- 
de di tutti ; i due laterali , che fegui- 
tano la Sutura detta Lambdoide, fo- 
no più larghi del quarto, che fi chia- 
ma Torcu lare ; il quale fi forma dal 
rincontro de' tre primi , e s' infinua 
lino nelle vifeere del Cervello . Eifen- 
do arrivato alla Ghiandola Pineale 
che gli é molto aderente , per molti 
vafi , forma due rami ; uno de 1 quali 
va nel Ventricolo deftro , e P altro nel 
finiftro ; dove unendoti coli' Arterie 
dette Carotidi 3 con molti vafi Linfa- 
tici % 
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t ki , e con molte piccole Ghiandole , 
ci formano i due Plellì Coroidi , che 
ci fervono come d* un bagno maria , 
col di cui dolce calore confervafi il 
moto dello Spirito nel Corpo callofo, 
il quale altrimenti farebbe affai freddo, 
non avendo che pochi vali, che Io ri- 
baldino: mantienfi ancora la liquidi- 
tà della Sierofrtà ne Ventricoli , che 
la potrebbero condenfare per la loro 
freddezza , fe nfcalduti non foflero da 
queftogran numero -di vafì . y 
Come i tiumi feparano i Paefì, 
così quefti Seni , dividono il Cervello, 
come in tre Ifole ; i laterali fanno la 
feparazione del Cervelletto, e del Cer- 
vello. Quefto é divifo in due emisferi 
per il Seno retto, che ferma l impeto 
del Sangue , che vi palla , a caufa d una 
quantità di legamenti , i quali fervono 
ancora a ritenere gli argini a una cer- 
ta diftanza, per timore , che V alveo 
di quefti fiumi , non fi dilati troppo con 
inondazione ftraordinaria ; fono egli- 
no ancora forfè come tante briglie , che 
rallentano , o che affrettano la Circo- 
lazione del Sangue per la loro contra- 
zione, o^per la loro rilaflazione; per- 
ché il Sangue , che é riportato dalle 
Vene rie' Seni, avendo perduto quafi 
• * - tut- 
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tutto quello, che avea di fpiritofo nella 

Sarte cinerizia del Cervella, ed aven- 
o lafciato nelle Ghiandole delle Me- 
ningi una parte della Sierofìtà , che 
Jo rendeva piti liquido, non può efier 
che groflò, il quale acciò che non fta- 
gni ne Seni, vi fono dell' Arterie, che 
icaricandovifi , V jjivigorifcono col loro 
Sangue fpiritofo, e lo rendono più atto 
alla Circolazione, credendone il moto* 
Le Vene, che fcorrono a qucfti 
Seni nelle Beftie , che vanno a tefta 
baffa, vanno davanti in dìeto, per ti- 
more , che la determinazione del mo- 
to , che la fituazidne contraria dareb- 
be al Sangue, non lo precipitane verfo 
le narici, dove è affai portato dalfuo 
proprio pefo, e dal declivo , che tro- 
vali in tali Beftie* Dove neir Uomo 
quelle Vene tendono verfo i Seni con 
' moto contrario ; il che lo rende più 
foggetto al flufso di Sangue? dal Nafo, 
che le Beftie ; mentre la deternitìnazio-* 
ne, che una tal fituazione dà al moto 
del Sangue, portalo a gran corfo verfo 
le narici. E perche i Seni .laterali po- 
trebbero efsere troppo comprcffi dal 
Cervelletto delle Beftie, che hanno la 
tefta china, e di quelle particolarmen- 
te, che fono deftinate a' moti rapidi, 

e ve- 
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e veloci 9 come i Leoni > il che fer* 
merebbe la Circolazione nel Cervei* 
lo ; la Natura ha mellò fra il Cer- 
velletto, e quelli Seni unOffo di figura 
triangolare per impedire quefta com- 
presone ; e così ii Cervelletto non-, 
comprime i condotti del Cervello, né 
leva la liberta del moto aTuoi Spiriti, 
cofa che averebbe fenza dubbio cau* 
fato dell' Apoplefìe continue > e fonno- 
lenze a quefti Animali. 

Il Cervelletto , benché formato 
ila della medeiima foftanza , ricoperto 
nel medefimo modo di membrane , e 
abbia i medefìmi giri , e tortuofi-» 
tà , ma quali più manifefte e vili bili % 
conforme ha U Cervello , ed in confe- 
guenza ferva, come elfo, alla feparazio-» 
ne degli : Spiriti Animali dalla Mafsa 
del Sangue,, cpntuttociò il Sig. Vuillis 
Anatomico celebre nel capo decimo 
quinto Deterebro dice, che il Cervel- 
letto e una delle vifeerecon modo par- 
ticolare, deftinata dalla natura a fare 
una funzione totalmente diftinta da_^ 
quella del Cervello • Pretende egli , 
cne 1 uffizio deLCervello fia di fugge- 
rire gli Spinti Animali, per i quali 
Timmag. nazione, la memoria* il di- 
feorfo, ed altri fuperiori atti della fun- 
zione 



Digitized by Google 



jgi IV Liquidi del Còrpi umano 
«ione Animale fi fanno , e parimente 
tutti i moti volontari fi efercitano • Ma 
l'uffizio del Cervelletto li par, che iia 
di generare Spiriti Animali feparata- 
mente , e totalmente di verfi dagli Spi- 
riti nel Cervello generati , e di fuggerir- 
li a certi particolari Nervi , per méz- 
zo de' quali V azioni involontarie fi 
fanno, e fi efercitano, come la Pulsa- 
zione del Cuore, e dell' Arterie , la 
Spi razione , e Refpi razione , la Co- 
dione , e Fermentazione degli alimen- 
ti , il Moto , e la mutazion del Chi. 
lo ec. Quefta fua nuova opinione cer- 
ca Willisdi confermarla con molte ra- 
gioni ; le quali però attentamente con- 
fidente , ed efaminate da chi intende 
r Anatomia , non fono così valide , 
che poflano a baftanza ftabilire la det- 
ta fua fentenza ; come ciafcuno potrà 
facilmente oflervarlo dalla lettera del 
luogo citato. Gli Arabi poi, come Ra- 
fes , ed altri fono d* opinione , che il 
Cervelletto fia la Sede della memoria . 

La pia Madre è una Membrana 
molto più fottile , e delicata , che la 
dura ; ed è ricoperta , ed arricchita- 
d'un gran numero d'Arterie , e di Ve- 
ne, e di piccole Ghiandole quafi invi- 
fibili, che formano molti maravigliofi 

Tabe- 
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Iaberinti . Ella rende al Cervello tut- 
ti i buoni uffizj , che una tenera Ma- 
dre può rendere al fuo Bambino ; lo 
tien caldo nel fuo feno ; perchè non 
ha affai di fermezza per foftenerfi da 
fe medefimo ; lo conferva, mettendo- 
lo al coperto dall' ingiurie efterne ; 
finalmente lo nutrifce , fomminiftran- 
doli i fuoi vafi , come tante Mammel- 
le, con le quali l'allatta : così fa la du- 
ra Madre, rendendoli quafi tutti i me- 
defimi uffizj . Quando il Cervello è 
fpogliato delle fue due Madri , fi ve- 
de a nudo la fua grigia fuperficie tut- 
ta piena di ravvolgimenti , e di tor- 
tuofità , per le quali s' introducono i 
Vafi nel Cervello . Ci fiamo affai fer- 
mati nella di lui fuperficie; e ormai 
tempo, che noi entriamo un poco più 
avanti, ed efaminiamo da vicino que- 
lla Softanza cinerizia, che troveremo 
col noftro celebre Malpigi , non effer 
altra cofa, che una Congerie d' infini- 
te piccole Ghiandole migliari, finiate 
vicino una all'altra, le quali meglio fi 
vedono in un Cervello cotto, che cru- 
do ; e come tutte le Ghiandole , che 
fervono alla filtrazione, hanno un va- 
fo particolare, nel quale effe fi Cari- 
cano del Liquore, che hanno filtrato;* 

N così 
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così tutti quefti condotti , o Vafi > 
unendo*! a poco a poco in un gran fa- 
ccio i formano il Corpo callofo , che 
è fotto la foftanza grigia ; e formano 
ancora là Midolla della (pina * e la 
Midolla allungata , fituata fotto il Cor- 

{>o callofo • I Vafi di quefte Ghiando- 
e fono più grofli nel Corpo callofo > 
immediatamente porto fotto di loro , 
che nella Midolla allungata, che n' é 
più lontana . Onde non è da maravi- 
gliarti , che ella non fia tanto grande, 
quanto il Corpo callofo • 

Il Cervello dunque è un comporto 
di due foftanze , una grigia , T altra 
bianca. La prima é un ammaramento di 
piccole Ghiandole ; la feconda di Vafi 
eferetorj , che fi partono da dette 
Ghiandole , i quali uniti infieme for- 
mano la detta bianca foftanza chia- 
mata volgarmente il Corpo callofo . 
Se noi andremo dietro a quefti Con- 
dotti midollofi , ci condurranno in 
quelle cavità, che fi chiamano i Ven- 
tricoli del Cervello, e ci faranno ve- 
dere una volta con tre pilaftri , varj 
fori y ed eminenze, alle quali il Sig. 
VVillis ha dato varj nomi , ed ufi ; 
fi farà avanti gli occhi la rinomata 
Ghiandola Pineale , dove il famofo 
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Cartefio ctedea , che abitafle V Ani- 
ma , detta quefta Ghiandola da uhl. 
Moderno Anatomico fenz' alcun fon- 
damento un fecondo Cervello • Se pad 
fiamo più avanti , oflerveremo un con- 
dotto chiamato ordinariamente l'Im- 
buto , perchè raccoglie , e riceve tut- 
te P Umidità, e Sierofità, che fi fono 
feparate nelle Ghiandole della pia , e 
dura Madre, nella Ghiandola Pineale, 
nelle Ghiandole quafi infinite invifibi- 
li de'Plefli Coroidi , che il Sig. V Vil- 
li s fu il primo a fcoprire in un Cer- 
vello idropico , e nelle Ghiandole an* 
cora di tutti i Ventricoli ; le quali 
Sierofità di natura Linfatiche , dopo 
aver fervito al moto del Sangue , e 
degli Spiriti, come di bagno maria 9 
conforme abbiamo detto di fopra , 
per quefto gran condotto fi fcaricano 
nella Ghiandola Pituitaria , che come 
una gran fpugna le riceve , e per Vafi 
a lei laterali , fcoperti prima dal Sig* 
Juflan Medico di Montpellier, fcorrono 
nelle Vene Giugulari interne per ren* 
derci più fluido il Sangue , che la per- 
dita degli Spiriti , lafciati in abbondan- 
za nel Cervello , avea refo grolfo, e 
privo aliai di Moto. Finalmente tro- 
veremo , cne dopo aver eflì Vafi efcre- 

N z torj 
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tot} formato la foftanza midollare del 
Cervello, e della Spina, e la Midol- 
la allungata, generano varie eminen- 
ze, dalle quali diftaccandofi in copia, 
forano in varj luoghi il Cranio, molle 
allora , e tenero , e così formando i 
Nervi , per mezzo di effi portano lo 
Spirito Animale per tutto il Corpo , 
per animare, nutrirete muovere uni- 
tamente col Sangue arteriofo tutte le 
parti , che lo compongono • ^ 

Quefto Spirito non é altro , che 
una Materia finiffima , delicatiffima , 
c rapidillima, formata da quello, che ha 
di più puro, di più vivo, edi più fot- 
tile il Sangue ; di modo che per la fua 
gran fottigliezza , per la fua eftrema 
attività ,e per la fua inuifibilità T han- 
no dato il nome di Spirito Animale* 

?erche ferve alle funzioni dell'Anima . 
er meglio comprender la fua natura, 
fa di meftiere efaminar gli Spiriti , 1 
che hanno i Chimici cavato da qual- 
che Animale , come lo Spirito di Vi- 
pera , di Sangue umano , di Corno 
di Cervo ec. Prendiamo per efempio 
lo Spirito di Vipera, e verfiamolo in 
un Matrazio di collo lungo , al quale fi 
adatti un cappello cieco , e dopo 
aver luttato ben le giunture , fi pon- 
i : ga 
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ga il detto Matrazio fopra l'arena con 
fuoco di primo grado ; fi oflerverà , 
che invifìbilmente fublimandofi per il 
collo del detto Matrazio, che e fred- 
do come ghiaccio, un Sale volatile, fi 
attaccherà alla parrc fuperiore del 
cappello in forma di criftalli di figu- 
ra ineguale Alcalica , volatile , e di 
fapore fommamente amaro ; dove la 
parte flemmatica dello Spirito , non 
avendo avuto tanto moto per falire, 
refta nel Matrazio , e falendo alquan- 
to a guifa di piccola pioggia ricader 
nel detto Vafo. Gli Spiriti degli Ani- 
mali fecondo quefta fperienza , fono 
Sali volatili Alcalici, fciolti in una pic- 
cola porzionedi Hemma .Effendo dun- 
que gii Spiriti Animali , de 1 quali fi 
tratta , la parte più pura , e più vo- 
latile del Sangue , Sparata da elfo 
nelle Ghiandole della foftanza cortica- 
le del Cervello , e oflervando che lo 
Spirito cavato tanto dal Sangue uma- 
no , quanto da qualunque altro Ani- 
male , è compofto di Sai volatile Al- 
calico, e di pochiflìma flemma ; ne 
fegue infallibilmente , che gli Spiriti 
Animali fono eili ancora della mede- 
fima natura, e foftanza di quelli , de' 
quali abbiamo parlato • 

N 3 Quan- 
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Quando dunque il Sangue efce dal 
Ventricolo finiftro del Cuore j tutto 
quello , che di più fottile , faita, 
per dir così nel Tronco afcendento 
dell'Aorta, ( la quale falendo in linea 
dritta , é meno propria a portar in al- 
to il Sangue grofso dal fuo pefo tirato 
a baffo ) , e parte entra nelP Arterie 
dette Carotidi , e parte nell'Arterie 
chiamate Vertebrali ; Quefte innaffia, 
no il Cervelletto, e quelle il Cervello, 
avanti di unirfi in un fol tronco fra 
quefte parti fotto la Midolla allunga, 
ta. Le Carotidi, entrando nella cavità . 
del Cranio per quella parte , che è 
detta la Sella del Turco , forano la 
Ghiandola Pituitaria , che vi è nafco* 
fta, per un infinità di rami, per li qua- 
li efse fi fcaricanod* una parte di Flem- 
ma, che contengono . Il Sangue poi, 
effendo così, purgato di Flemma, é 
più proprio a formar gli Spiriti , che, 
fenza quefto fcarico dalla Flemma in- 
trigati farebbero come da un legame, 
che impedirebbe il Ior moto. Così ve- 
diamo , che il Vino , che affai non ha 
bollito , rende pochiffima Acquavite , 
perché é troppo caricato di quefta ac- 
quofa umidità , che i Chimici chiama- 
no Flemma ; oltre che le parti dell' 
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Acqua , eflendo come anguille invilup- 
pate Tane nell'altre , come tanti le,, 
gami , ritengon lo Spirito. I piccoli 
rami poi del Pleffo Ammirabile fono 
come i giri ritorti d* una Serpentina > 
che folo Iafcian falire , il Sangue più 
fotti le. 

Non bifogna però dire, che que- 
llo Pleffo ammirabile fia il luogo, do- 
* ve lo Spirito Animale fi formi , poi- 
ché non é atto né alla fua generazio- 
ne, né alla ftia confervazione , né al- 
la fua diftribuzione. Non é atto alla 
fua generazione , perché llmbuto,che 
ci diftilla continuamente , fa affai ve- 
dere, che quello luogo é troppopieno 
di Hemma per poterne purgar lo Spi- 
rito , Non é parimente atto alla fua 
conferva? ione, perché farebbe incotv 
tanente fpento,ed annegato dalla Sre- 
rofità, che V Imbuto ci verfa ; linai- 
mente non é atto alla fua diftribtizio* 
ne , perché i Nervi non ci prendono 
alcun principio . 

Effendo dunque il Sangue, come fi 
é detto, già purgato dalla ì lemma , fot* 
tilizzato, e purificato in quello Plefso > 
falifce più facilmente per le grandi ra* 
mofità delle Carotidi ; le quali andan* 
do obliquamente fopra i due emisferi 

N 4 dei 
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del Cervello l'innaffiano con mille ri- 
voli , che maravigliofamente vi fi ag- 
girano. Si fa in quefta guifa una (u- 
blimazione del Sangue il più fottile , 
ed il più volatile, e poi una diftillazio- 
ne , che fi può chiamare , per valerli 
de'proprj termini Chimici, perdeCcen- 
Jum , o pure una diftillazione a bagno 
maria, perché ella é ajutata dal calor 
dolce, ed umido de' Seni, e degli altri 
Vafi , che fparfi fono fopra il Cervello . 

Che gli Spiriti Animali fi generi- 
no ne' Seni delle Meningi , come lo 
giudicò Sennerto , o nelle cavità de* 
Ventricoli, come lo difse Laurenzio, 
Riolano Mercato , e molti altri , a 
quali s* unifce ancora Regio, e lo con- 
ferma Galeno nel lib.7. dell* ufo delle 
parti cap.8. e altrove, e parimente nel 
fettimo decret. d' Ippoc. , e Platon, 
cap. terzo, o fi feparino dal Sangue ar- 
teriofo nella Ghiandola Pineale, e da 
efla s' infondino ne' Ventricoli, confor- 
me lo pretendeva il fottile Cartefio* 

10 tutto quefto di confiderare tralafcio , 
perché la ragione, eia quotidiana fpe- 
rien?a ci fanno manifeftamente tutto 

11 contrario vedere , cioè che efli Spi- 
riti fi feparano nella Softanza cinerizia 
del Cervello. 

II 
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II fuoco del Cuore rendendo vo- 
latile il Sangue , o più tofto fpingen- 
do il Sai volatile , che contiene , lo fa 
fublimare fino alla Tefta per il Tron- 
co afcendente dell'Aorta, per V Arte- 
rie Carotidi , e per le Vertebrali , e 
per le ramofità , che da effe partono • 
Ma come la parte Volatile del Sangue 
innalza feco $ fublimandofi , molta_* . 
Flemma, e Solfo, de' quali é d'uopo, 
che ella fi fcarichi per formare uno 
Spirito ben puro ; fi filtra ella dalla 
Softanza cinerizia del Cervello , come 
per la manica Ippocratica, o come una 
Spugna graffa , con la quale fi purga 
perfettamente lo Spirito di Vino. In 
quefta Parte cinerizia fi fa una fepa- 
razione di tre materie cioè di Spiri- 
to, (che non è altra cofa , conforme 
s' e detto , r che un Sale volatile fciolto 
in una pochiffima Flemma delicatiflì- 
mo) di Solfo , e di Flemma » 

La prima , e V ultima di quefte fo- 
ftanze fi fermano nel Cervello, per- 
chè vi trovano dell'aperture proprie 
a riceverle ; ma le parti Sulfuree, cioè 
il refto del Sangue è obbligato a ri- 
tornarfene al Cuore , perché le fue 
parti ramofe intrigate , gl' impedifco. 
no il pafso per il Crivello fino , e rot- 
tile 
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tile del Cervello , riportando intanto 
feco una parte di Flemma » come an- 
cora dello Spirito , che per efler trop- 
po mefcolato nelle parti o|iiofe , o 
fulfuree non ha potuto sbriga rfene • 
Ma quefto Sangue , ritornato al Cuo- 
re , ed al Polmone , dopo eflervi flato 
rifealdato , fermentato, e rarefatto , 
.fi fublima di nuovo , e le fue parti le 
più fottili y e le più fpiritofe fi libera- 
no finalmente da' loro legami . Stimo 
ancora , che il Liquore del noftro 
Sangue fia d' una tale natura , che fu- 
blimandofi più volte nel noftro Cor- 
po , che è come il Vafo , da i Chi- 
mici chiamato Circolatorio > e paflan- 
do per diverti filtri , per dir così fi 
renderebbe tutto Volatile 9 confor- 
me gli altri Liquori in Chimica ; fe 
gli alimenti , che noi prendiamo non 
venifleroa rinnovarlo * e non impedii 
fero con la loro mefcolaoza una tale 
purificazione • 

Credono Carletone, e Glifibnio, 
che parte degli Spiriti Animali fi ge- 
neri da una porzione di Ch lo, che è 
da' Nervi all'orbita ; e parte da un 
Sugo più crudo del Sangue ; la quale 
feorra per mezzo de' Nervi in tutte 
le parti Spermatiche > per nutrirle ; 

ma 

» 



» 

Digitized by Google 



Capitelo XVI. 205 
ma quefta fentenza é talmente erro- 
nea > che non vi é alcuno oggi giorno, 
che la foftenga . Quando dico però* 
che Io Spirito, e la Flemma fi filtrano 
nel Cervello , non bifogna penfare , 
che vi fia un fol filtro per quefte Ma* 
terie ; mentre vi fono de' condotti , 
che ricevendo Io Spirito, lo portano 
nel Corpo callofo, ne' Corpi cannel- 
lati , nella Midolla allungata , e final- 
mente ne' Nervi , e da' Nervi in tutte 
le Parti • Ve ne fono altri , che riceven- 
do la Flemma , la portano ne' Ventri- 
coli per elfere fcaricata , e gettata da 
quefti per V Imbuto nella Ghiandola.. 
Bituitaria, e da effe nelle Veqe giu- 
gulari interne . Poiché non convien 
perfuaderfi , che la Sierofità ,ol' Ac- 
qua , che cola per » imbuto , penetri 
FOlTo Sfenoide , e vada a fcaricariì 
nella bocca per il palato , cpnforme 
fe lo credevano i noftri Antichi ; ben- 
ché V Acqua, che il Sig. VVillis ver- 
sò nella Sqlla del Turco, dopo aver- 
ne levato la durà Madre , che copre 
la Ghiandola Pituitaria , e tutti i Vafi 
di quefto Pleflb ammirabile , de 1 qua» 
li alcuni riempiono i fori dell' Oflò 
Sfenoide, diftillafle nella bocca ; poi- 
ché egli medefimo V avea aperto un 

paf- 
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palio, levando ivafi , che riempiono i 
fori del detto Offo ; là dove in un' 
Animai cieco , queft' Oflo trovandoli 
coperto dalla dura Madre , ed i fuoi 
fori pieni di Vafi , é impoflibile , che 
alcun Liquore ci palli , come appari- 
fce dall' efperien7a, che ciafcuno può 
facilmente fare. Si verfi deir Acqua , 
o qualche altro Liquore più fottile , 
come dello Spirito di Vino fopra la 
Sella del Turco ; non fi vedrà paflare 
aleutamente una menoma goccia nel- 
la bocca • Dal che conchiudefi , che 
tutte le Umidità , e Sierolità , che 
vengono da' Ventricoli del Cervellet- 
to , o del Cervello , fi fcaricano per 
T Imbuto nella Ghiandola Pituitaria » 
e da efla Ghiandola per i Vafi fuoi 
laterali fe ne vanno nelle Vene giu- 
gulari interne, come abbiamo di fopra 
provato. Dopo V efame degli Spiriti 
animali, e del Cervello, filtro, e co- 
latoio di elfi, T ordine richiede , che 
prima di partirli dal Capo , che e il 
Cappello del Lambiccò del noftro Cor- 
po, noi confideriamo la Saliva, Umo- 
re, che fi fepara dalla Malfa del San- 
gue nelle Parotidi , e nelle Ghiandole 
della faccia , e della bocca . 

• . CAP. 
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CAP. XVII. 
Della Saliva . 

LA Saliva non e un efcremento , 
ovvero una Pituita efcrementofa, 
che dal Cervello per l'Imbuto , e poi 
per la Ghiandola Pituitaria, indi per 
i pori dell Oflb Sfenoide diftilli nel- 
la bocca , per puramente umettarla , 
e bagnarla, e quindi come inut le efea 
fuori , conforme fognaron gli Antichi; 
ma é un Fermento molto neceflario , 
comporto di Spirito animale , e d' un 
Sale falfo, fciolto in una piccola quan- 
tità di Hemma ; poiché. detta Saliva 
fifla alquanto il Mercurio , e lo mor- 
tifica, e mefcolata con farina la fa 
fermentare ; e fe fi mefcola col pane, 
mafticandolo , fe ne forma una por- 
zione di Liquido al Chilo fimigliante; 
onde vien ftabilito da' Medici , che 
la prima fermentazione del Chilo co- 
minciafi nella bocca . Con ragiono 
dunque abbiamo detto di fopra, che 
le Ghiandole del Ventricolo non era- 
no T unica origine del Diffolvente de- \ 
gli alimenti ; poiché fe ne trova un 
altro nelle Ghiandole Parotidi , di do- 
ve prendono la loro origine quefti ru- 

fcel- 
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(belletti di Saliva , che, (correndo per 
i Canali falivari, fi vanno a fcaricar 
nella bocca, non folo per ammollire 
gli alimenti, ma eziandio per comin- 
ciare la loro fermentazione , median- 
te gli Spiriti, e Sale falfo., del quale 
quefto Liquore é pieno. Donde viene 
che chi ha la bocca molto arida , e 
fecca, né ben dlgerifce, né aflapora 
bene quel , che mangia , perché i Sali , 
che fanno il fapore , non poflbno pe- 
netrare fino alle papille ftervofe della 
Lingua , che fono fottó la membrana 
della medefima per andarle a (limo- 
lare, fc non fono fciolti per mezzo 
della Saliva , che lor ferve di veicolo, e 
DilTólvente . Per contrario chi ha la 
bocca molto umida per un' eccelfiva fa- 
li vàfcione, la quale diflecca molto il cor- 
po, né pur egli ben digerifce ; perché i 
Sali, che fono la caufa della fermenta- 
zione, fono troppo divifi per tanta ab- 
bondanza di umido; onde non facendoli 
bene la digeftione, ne fuccede poi un 
cattivo nutrimento. Parimente fe la 
Saliva é troppo denfa, e priva di umi- 
do , non può né penetrare gli alimen- 
ti per ammollirli , né eccitare la fer- 
mentazione ; perché i fuoi Spiriti , ed 
i fuoi Sali fono intrigati ila quefto li* 
' J quo- 
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guore groffo • Donde nafce , che le Per- 
fone pituitofe hanno per lo più poco 
appetito . Alcuni però non lafciano di 
averlo buono , e di ben digerifce , ben* 
che gettino fuora molta Saliva ; poiché 
i Malinconici , che molto fputano » 
fono per ordinario famelici , e digeri- 
rono più predo degli altri ; mentre 
avendo gran copia di Saliva 9 né fo- 
pravanza loro per ifciogliere gli ali- 
menti ; perché V Acido , del quale ab- 
bondano , rende quefto Diifolvente più 
forte di quello degli altri. 

Le lagrime ancora , come detto 
abbiamo della Saliva , non fono una 
Pituita efcrementofa , che venga per 
l'Imbuto da' Ventricoli» del Cervello 
fcaricata dentro il giro degli Occhi 
per i fori medefimi , da cui efcono i 
Nervi, fecondo l'opinione degli Aliti* 
chi y confermata , benché diverfamen- 
te da Diemerbroch Anatomico affai 
rinomato; il quale dice, che le lagri- 
me nafcono dal Cervello * comprefso 
dalia contrazione delle Meningi . Elle 
fono un'Umore molto utile, e necef- 
fario , che fi fepara dalla Malfa del 
Sangue in due Ghiandole particolari 
affai patenti conglomerate; una delle 
quali giace neir angolo efteroo, e V al- 
tra 
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tra nell'angolo interno dell' Occhio, 
chiamata la prima Ghiandola innomi- 
nata , la feconda Caruncula , dalle qua- 
li Ghiandole fi (carica per molti Vali 
efcretorj del continuo dentro il giro 
dell' Occhio , per umettarlo , affinché 
non inaridifca la fua Membrana efter- 
na, che inaridita impedirebbe il paf- 
fo a i raggi della luce; e per facilita- 
re , umettando i mufcoli , i fiioi diverfi 
moti . Dopo quelle funzioni di tutta 
importanza fcende dettoUmore per due 
fori , che fono fotto la Caruncula den- 
tro il Nafo, per ammollir la Membra- 
na, che copre, e circonda tutto l'in- 
terno del Nafo , affinché per mezzo 
di quella umettazione pofta più facil- 
mente ricevere Pimpreffioni de' cor- 
pufcoli ertemi , che ci eccitano il Sen- 
fo dell' Odorato. Dal Nafo diftilla 
quello Liquor delle Lagrime nella boc- 
ca per due fori, fituati fotto i denti in- 
cifivi fuperiorì , l'ufcita de' quali é det- 
ta dagli Anatomici moderni F r et umS te- 
noni* ; perché fu il primo a fcoprirli. 
In bocca finalmente s' unifce con la 
Saliva , per fervire con ella alli mede- 
fimi ufi , e funzioni , che ella nel no- 
ftro Corpo efercita . Le lagrime dun- 
que non fono un efcremento , ma un 

Umo- 
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Umore utile, e necelfario, fimile alla, 
Saliva , perchè mortifica come ella il 
Mercurio . Quando poi troppo abbon- 
da, conforme s'è detto, ne malinconi- 
ci fcorre , e trabocca fuori degli Oc r 
chi, e dift.llando ancora di foverchia 
nel Nafo , rende in elfo ottufo l'odo- 
' rato , e nella bocca, bagnando più del 
confueto la Saliva , toglie P appetito > 
e diminuì fce la forza del Diilolvente 
degli alimenti. 

Se la Saliva poi è molto acquo-: 
fa , non e più buona per eccitar la 
fermentazione; perchè gli Spiriti, che 
ne fono la cagione principale , fono 
annegati dalla troppa quantità di Flem- 
ma. Di qui viene certamente ildifgu- 
fto de 1 Vecchi , degP Idropici , e delle 
perfone infreddate , che non lafciano 
di aver la bocca piena di Saliva* Lo 
Spirito Salfo di queft' Umore è alle 
volte mortificato da un Sale amara 
Alcalico . Donde viene, che i Febbri- 
citanti , e Je Perfone biliofe, il Cor- 
po delle quali è, quafi diffi, una mi- 
nifera di Solfo molto" amaro , hanno 
per lo più una/grand' inappetenza. Il 
Solfo non dà queft' amarezza alla Sa- 
liva , fe non quando è molto brugia- 
to , o quando ci fi trova in grand* 

O ab- 
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abbondanza ; poiché quando non ha 
prefo ancora fuoco * e quando non é 
in gran quantità, rende dolce quello 
. Umore . Cosi il Solfo dello Spirito di 
Vino , e quello del Piombo, unendoli 
coli' Acido dell'Aceto nel Sale di Sa- 
turno comunicò della dolcezza a que- 
lla preparazione. Ma quelli, che han- * 
noia Saliva dolce, hanno dell' inappe- 
tenza, e non digerifcono* bene, per- 
ché i Solfi , che dominano nella loro 
Saliva , intrigano nelle loro parti ra- 
mofe il Sale falfo, che deve eccitar la 
fermentazione , e l'appetito . 

Alle volte quefto Liquore è puro 
nella fua origine , ma fi guafta ne' fuoi 
rigagni, o nel luogo, dove fi fcarica. 
Alle volte trova ne' condotti Salivari 
dell'impurità, che lo depravano ; ma 
per lo più fi carica nella bocca di 
corpi cattivi , i quali li tolgono la fua 
virtù ; come un Liquore puro celfa di 
efTer tale, quando fi verfa in un Vafo 
impuro • La caufa la più* ordinaria 
della depravazione , che contrae nel- 
la bocca , fono i vapori impuri , che 
follevandofi dallo Stomaco, come da 
una pentola , che bolle , vanno ad 
attaccarfi, e condenfarfi nel palato , 
come net coperchio ; e ricadendo fo- 

pra 
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pra la lingua per una fpecie di river- 
bero, fiiiiifchiano con la Saliva , dal- 
la quale é innaffiata . II luogo, dove 
quefto Liquore va a fcaricarfi , confuta 
affai Terrore di quegli Autori , che 
nel numero degli efcrementi la pofe- 
ro . E qu^l ragione vi era , che fi me- 
fcolaffe con gli alimenti , fe ella era 
inutile ? L' alterazione pronta degli 
alimenti , che ne fono flati infufi , fa 
più tofto veder effer ella un Lievito, 
per cui quefta pafta fermenta ; poiché 
fe fi offervano i bocconi già mafticati, 
ben prefto fermentano r come appari- . 
fce dalla loro agrezza, e dalla loro 
dillbluzione . 

La cura grande , che-ufa la Na- 
tura in fare fcorrer continuamente 
quefto Liquore nella bocca , e nello 
Stomaco , ne moftra affai evidente- 
mente V utile , e la neceffità ; mentre 
non fi è contentata di aprirvi una fo- 
ia fonte, ed origine, ma n'ha aperte 
di molte, affinché alla mancanza di una 
fupplifca T altra • Quante fcaturigini 
diftillano in molti luoghi della Bocca, 
affinché gli alimenti, che ella contie- 
ne , fiano ben prefto penetrati in qua- 
lunque luogo , che fi ritrovino ? ef- 
fendo la Bocca, come una grotta tut- 

O z ta 
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ta piena di fcherzi cT Acqua , in cui non 
fi ritrova alcun luogo immune dall' 
elfer bagnato. E come fi fanno i con- 
dotti di piombo, o d'una materia più 
foda, perche non rompanfi ; così la 
Natura incaftrò i condotti della Sa- 
liva neir OflTo del'a mafcella , che lor 
ferve di difefa ; altrimenti correvano 
rifchio d' effer rotti per U moto con- 
tinuo dell'iftefle Marcelle. Quefti Ca- 
nali, che per effe fi fcaricano nella_* 
Bocca , dove gli alimenti debbono 
effer infufi , ed ammolliti , fcorrono 
principalmente verfo le parti laterali 
della Lingua per il lungo delle Gen- 
give interne fra gli ultimi, e i penul- 
timi denti mafcellari , a fin d'umet- 
tar bene la Lingua , e di renderla lu- 
brica ; poiché quando ella é fecca , 
non ha il fuo moto libero per bene 
articolare . Ma perché i bocconi fi 
peftano, e fi umettano principalmen- 
te fotto la Lingua , come nel fondo 
del mortajo ; quindi ne fcaturifce il 
più gran numero de' Vafi Salivari , 
come tante piccole fonti , che verfa- 
no in quefta Vafca il loro Liquore . 
E come la maggior parte delleFonti del 
gran Mondo fi formano fecondo l'opi- 
nione di alcuni , per la filtrazione 

dell' 
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dell' Acqua del Mare, le quali diven- 
tano dolci, fcaricandofi del Sale, di 
cui erano ripiene ; così fi formano 
per lo più quelle del piccolo Mondo* 
Quelle, che fi vanno a fcaricar nella 
bocca, ci (Vrvon di prova • Le Ghian- 
dole Parotidi fono , come i filtri , e i 
colatoi , a traverfo de' quali la Saliva 
paffa per fepararfi dagli altri Umori > 
co' quali era mefcolata nella Mafia 
del Sangue . I pori di quelle Ghian- 
dole fono come i fori d 5 un crivello , 
che nonlafciano pattare, che una cer- 
ta fpecie di grano . Un Ramo delL* 
Arteria Carotide portando la Mate- 
ria, che vi fi deve filtrare , inferifee 
uno eie' fuoi rami in ciafeheduna del- 
le Ghiandole , affinchè? fepari la ma- 
teria , che V è portata . Ma perchè 
tutto quello , che vi deriva , non è 
atto a paflare da quello filtro, era ne* 
cellario un altro Vafo per riportar il 
fuperfluo • Per quella ragione un Ra- 
nio della Vena giugulare le comuni- 
ca tante ramofità, quante quella deli* 
Arteria Carotide. . , 

Se il Liquore , che in dette Ghian- 
dole fi fepara, non aveffè dovuto eflfer, 
che acquofo , e Salino , quelle Paro- 
tidi 5 che fono parte conglomerate, e 

Oj par- 



214 De* Liquidi del Corpo umano 



parte conglobate non avrebbero avu- 
to bifogno , che di Vene , e di Arte- 
rie. Ma perché dovea effer molto (pi- 
ritofo, per meglio penetrar gli alimefi- 
ti , la Natura ha fatto > che il Nervo 
dei Quintopari e* invii un ramo molto 
notabile, per mezzo del quale feorre 
continuamente un rufcello dì Spiriti 
Animali , che vanno a mifchiarfi con 
la Saliva. Perciò fono (late fituàt^ 
poco lungi dal Cervello , come tanti 



quorc, che nella Tefta , come nel Cap- 
pello del Lambicco naturale diftillafì . 
Qitefta fituazione è molto comoda per 
fare feender la Saliva nel luogo, dov* 
•ella deve metterti in ufo ; poiché da 
quefte Ghiandole fino alla bocca , e 
allo Stomacò é un declivo, per il qua- 
le il proprio pefo del Liquido lo fpin- 
ge; di modo che F origine di quefto 
^Ghiandole é fimile a quelle fonti , che 
nafeendo fopra le cime delle Monta- 

f e per fe ftefle a bafso precipitano, 
come fi nota , ' che V Acque delle 
Fonti , che featurifeono fopra de' Mon- 
ti fono più fottìi i , più penetranti , e 
più leggiere di quelle , che nafeono 
nelle Valli ; poiché le fole più fottili 
parti dell' Acqua , polfono fublimarfi 
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Capitolo XV1L 215 
dalle caverne inferiori fino alla cima 
del Monte . Così non dubito , che 
quefto Diffolvente , che feorre dalle 
Ghiandole Parotidi , non fia più for- 
te, e più penetrante di quello, che 
fi filtra dalle Ghiandole dello Stoma- 
co ; le quali paragonar fi poffbno a 
quelle Ponti , che nafeono alle falde 
delle Montagne. Così F Acido vola- 
tile fi fublima per la fua leggerezza 
verfo quefte Ghiandole Salivari , <Ls 
l'Acido fiflò cade per il fuo pefo ver* 
fo quelle dello Stomaco , e del Pan- 
creas • Tuttavolta poco , o nulla di 
differenza ritrovafi neir uno , e nell* 
altro Liquore . Sono tutti caricati d'uno 
Spirito , ed un Sale Salfo, che non é 
altra cofa, che un comporto di Acido, 
e di Alcali • V Acido della Saliva ha 
meno attività di quello dello Stomaj- 
co , e quello dello Stomaco meno af- 
fai di quello del Pancreas , come noi 
diremo a fuo luogo ; e tutti fervono 
alla fermentazione, e allo fcioglimento 
degli alimenti . Il primo lo fa la Sali* 
va : il fecondo il fermento dello Sto- 
maco: il terzo, e l'ultimo il fugo del 
Pancreas. Ma della Saliva, e del Per* 
mento dello Stomaco avendo noi ra- 
gionato abbaftanza , rettaci a trattare 

O 4 del 
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del Pancreas > dopo aver efaminato 
T Umore , che dentro il Pericardio 
contieni! • w 1 

CAP. XVIII. 

> . * »- 

m \ \ . J 

Del Liquore del Pericardio » 

IN mezzo del Petto é fituato il Cuo- 
re > circondato dal Mediaftino 5 ma 
particolarmente dalla Membrana , det- 
ta Pericardio , piegato con la punta 
alquanto verfo il lato finiftro , a> ca- 
gione del Diaframma ; fciolto dalle^ 
parti vicine, unito folo a i Vali, che 
dcono, ed entrano nella fua bafe. La 
parte più vicina al Cuore é una Mem- 
brana detta volgarmente Pericardio, 
che circonda , abbraccia , e ferra da 
per tutte le parti il Cuore , come la 
Fcorza di una Noce abbraccia efterior- 
mente la Noce tutta • Quello Pericar- 
dio è una Membrana forte > e robu- 
fta , aperta folamente a i Vafi ; ed .ha 
la medefima figura , e quali la gran- 
dezza medefima del Cuore , cui fom- 
miniftra un ajuto molto tieceflario ; 
poiché in alcuno degli Animali mai non 
manca , né in Uccelli per minuti che 
(iano , né in Serpenti , né in altri ben 
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piccoli Animali , conforme le varie , 
ed accurate oflèrvazioni degli Autori 
ci atteftano . Quanto fia grande P ufo 
di quefta Membrana conghietturar lo 
polliamo dal Liquor inetta contenuto; 

Serchè oltre P elTere il Cuore da que- 
a forte Coperta difefo, non può effer 
corrotto dall' Empiema > né può attac- 
carfi a' Polmoni ; né rimane efpofto 
all' ingiurie dell' altre parti adiacenti • 
Nello fpazio voto , che é fra 1 Cuo- 
re , e quefta Membrana fi ritrova fem- 
pre un certo Siero , o fia un' Acqua fot- 
tile , e trafparente , colla quale é umet- 
tata continuamente del Cuore P efter- 
na fuperficie ; la quale altrimenti per 
la perenne agitazione, e calore talmen- 
te s'inaridirebbe, e increfperebbe, 
che fi renderebbe del tutto inabile al 
moto. 

Donde poi derivi quell'Umore, 
non s' é fin' ora ben dimoftrato, con- 
forme c' ha fatto vedere il Lovero. 
La maggior parte degli Autori hanno, 
detto , che gli Umori fierofi del San- 

fue alzati in nuvole, dal gran calore 
el Cuore , e dalla denfità di quefta 
Membranaripercofli per nfleflb,vedonfi 
finalmente convertiti , e condenfati in 
quell'Acqua, in chi, più, in chi meno 
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abbondante , giufta la diyerfità del tem- 
peramento ; nelle perfone calde in più 
abbondanza , che nelle fredde . Se noi 
concediamo, che quefta fia l'origine 
di queft' Acqua, non appare certamen- 
te /per qual cagione non fi raduni or- 
dinariamente in maggior copia • poi- 
ché dovendofi gli Umori dal continuo 
caldo dei Cuore alzarfi in nuvole , e 
da quefta Membrana rifletterti , e ri- 
percuoterfi dentro » e converti rfi in 
Acqua , nòn vi é cofa , che pofsa im- 
pedire, che non crefca in copia tanto 
più grande , quanta ne pofla contene- 
re quefta Membrana • Di più > eifendo 
continuo V accrefcimento , fe non ha 
nel medefimo tempo altrove Tufcita, 
o dee corromperfi per il lungo fta- 
gnamento, e per conseguenza renderti 
incomoda , ed infefta al Cuore , o al- 
meno per la foverchia fua inondazio- 
ne è di neceflìtà , che refti affogato 
PiftelTo Cuore. Un moderno Anato- 
mico di quefto Secolo ha pronunziato, 
che queft' Acqua prenda l' origine dal- 
la grande Aorta , di dove per un Va- 
fo particolare da lui fol conofciuto 
fcorra dentro la detta Membrana ; nel- 
la quale dopo aver umettato V efterna 
fuperficie del Cuore , fe n'efca per la 
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punta del medefimo Cuore per un ca- 
nale da lui trovato , e per un giro 
tutto particolare fe ne ritorni per il 
detto forame nella medefima Aorta* 
L' opinione di quello celebre Autore 
non ha fin qui avuto feguito alcuno, 
perché in tante , e tante operazioni 
fatte ne' cadaveri, e ne' vivi Animali, 
non s' é mai trovato né 1 origine , né 
la circolazione da lui fuppofta di quefl* 
Umore . 

Per cercar dunque con fondamen- 
to la Fonte di queft' Acqua , é d' uopo 
avvertire, che la Natura in varie par- 
ti del Corpo , dove corre la medefi- 
ma ragione di fimili opere , e funzio- 
ni , per lo più fi ferve delle medefime 
macchine, e de'medefimi frumenti ; e 
come ha fatto le Ghiandole Lagrimali 
per fuggerire un Umor proprio da ba- 
gnar , e umettar gli Occhi , fenza il 
quale , conforme s'e detto, divereb- 
bero del tutto feqchi , e inabili al mo- 
to, e alla vifta; così parimente intor- 
no alla bafe del Cuore ha fituato al- 
cune piccole Ghiandole , dalle quali 
continuamente diftilla un Umore entro 
il Pericardio; e in quefto fpazio voto, 
da per tutto bagna la fuperficie del Cuo- 
re; affinché pronto,** facile femprepiù fi 

ren- 
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- renda il fuo moto . Del refto non é 
queft' Umore né mero efcrementofo, 
né puramente acquofo a guifa di una 
ruggiada diftillata ; ma piuttofto un 
Siero nutritivo , proveniente dal San- 

Sue , poiché mefso vicino al calore 
el fuoco fi condenfa in un bianco 
gelo , non altrimenti che il Siero del 
Sangue , che nuota dopo la cavata del 
medefimo Sangue , o la Linfa feparata 
dalle Ghiandole ; la qual conuftenza 
né dal Sudor né dall' Orina fi acquifta 
per qualunque cozione , che fe ne fac- 
cia, ma o del tutto efala, o fvapora, 
o indura, o fi converte in rena. 

Qual poi fia la cagione tanto 
finale, quanto efficiente, che quefta 
Membrana del Pericardio nell'Uomo 
fia fempre attaccata al Diaframma > 
quando la medefima nelle Beftie é 
libera , e dal Setto traverfo per al- 
quanto fpazio remota , e lontana ; 
ciò é derivato ; perché ftando l'Uomo 
dritto, e avendo parimente la figura 
dritta , e per confeguenza le Vifcere 
del baffo Ventre più facilmente per il 
loro pefo fcendendo , poca forza , c 
poca Siftole fi richiedeva del Diafram- 
ma per fare rifpirazione : ma nella 
Refpirazione elfendo ncceflario , che 

il 
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il medefimo Diaframma fi rilaflì per 
ritornare alla fua naturai diftenfione, 
è ftato coftretto ad attaccarli nell' Uo- 
mo totalmente con la Membrana del 
Cuore , affinchè quando va, o fta drit- 
to, per il pefo del Fegato , della Mil- 
za , e dell' altre Vifcere adiacenti , 
non foffe talmente depreflb , e tirato 
a ballo , che ne il Polmone fi potefle 
abbaftanza abbaflare , ne la Refpira- 
zione fi potefle naturalmente perfe- 
zionare . 

•Nelle Beftie poi, dove le Vifcere- 
del baflb Ventre fono quafi colloca- 
te fopra T ifteflb Diaframma , e lo 
fpingono col lor pefo dentro la cavi- 
tà del Petto, quefta unione di parti 
era inutile certamente alla Refpira- 



la dovuta diftenfione del Diaframma, 
farebbe (lata del tutto incomoda . Per 
quefto rie* Bruti il Pericardio é libe- 
ro, affinchè non fia di nocumento al- 
la Siftole del Diaframma . Neil 5 Uo- 
mo poi é attaccato fortemente al Set- 
to traverfo , affinché ajuti la fua Diafto- 
le nel refpirare . Se vogliamo poi 
cercare , in qual guifa fiafi fatta que- 
fta un : one nel Petto umano, io per 
me non ritrovo col Luvero altra.. 



zione; e nelP Ifpi 




cau- 
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caufa , fe non quefta , che effendo il 
Feto rinferrato neir Utero materno , 
e proflìmo ad ufcire , Ila col capo ri- 
volto in giù , come che quefta é la 
fituazione più propria , e più natura- 
le al parto . Dal che fuccede , che le 
Vifcere dell' infimo Ventre con tutto 
il lor pefo premendo il Diaframma » 
allora oziofo , e libero da ogni mo* 
to , ravvicina molto al Cuore, tan- 
toché a poco a poco ci fi conglutina, 
e tanto ftretto finalmente vi n attac- 
ca , che non fi può più rimuovere . La 
ragione poi , per cui la punta del Cuo- 
re fi pieghi i e fi fenta molto più nel!' 
Uomo, £he negli altri Animali , nella 
parte finiftra, none folamente per- 
ché il Diaframma è attaccato alla pun- 
ta, e a tutta la parte laterale del Cuo- 
re umano ; ma perché il Tronco della 
Vena cava forando il Diaframma > e 
falendo per il lato deliro del Cuore , 
non permette , che il Cuore fi volti ver- 
fo quefta parte . Ma nel lato finiftro 
del Petto, efifendovi dello fpazio libe- 
ro, né cofa alcuna impedendo la mole 
delle Vifcere, che vi giacciono , la 
punta fi piega fempre verfo la fini- 
lira , e neir illeflò lato finiftro tanto be- 
ne fi volge , che da quefta parte 1<L^ 

di 
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di lui pulfazioni particolarmente d 
fentono 

» 

■ * •* 

CAP. XIX. 

Della Sojlanza , e Moto del Cuore . 

SArebbe un fallo a mio credere trop* 
po grande, fé dopo aver parlato 
della Coperta del Cuore , e del Liquo- 
re in eflb contenuto , non diceiìimo 
qualche cofa ancora dell ifteffo Cuore, 
che é U primo Mobile dei piccolo 
Mondo . E perciò per non cadere in 
qualche cenfura, efaminerò brevemen- 
te quefta Parte, che col fuo continuo 
moto anima tutta la Macchina del no- 
ftro Corpo . Chi confiderà femplice- 
mente , ed efteriormente il Cuore , ol- 
tre le due piccole Origliette , due Ven- 
tricoli con un Setto medio , che li di- 
ftingue , undici Valvole , e quattro 
gran Vafi , troverà , che il Cuore è 
un Corpo carnofo di figura conica, 
comporto di varie, e diverfe fibre va- 
riamente teffute, e aggruppate . Ma 
chi con diligenza oflerva la Macchi- 
na del Cuore, dirà, cheéun Mufcolo 
ca ve rnofo di quattro Ventri dotato. 
Ogni Origlietta ne forma uno ; gli 

altri 
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altri due fono nell 5 iftefso Corpo del 
Cuore, chiamati propriamente Ventri- 
coli ; e la Membrana , che é verfo la 
bafe del Cuore , dove tutte le fibre 
vanno a terminare , è il Tendine co- 
mune . 

Tre ordini di Fibre nella foftan7.a 
del Cuore ritrovanfi . Le Fibre del 
primo ordine vanno in retta linea 
dalla bafe dei Cuore fino alia punta. 
Quelle del fecondo ordine fi partono 
pure dalla bafe ; ma quando fino al- 
la metà del Cuore fon giunte , rifali- 
fcon di nuovo, e ritornano alla bafe , 
donde fi fono partite: quelle finalmen- 
te del terzo ordine efcono dalla bafe, 
e in linea fpirale fe ne vanno fino alla 
punta. Quefta varietà di Fibre non 
ferve ad altro nel Cuore , fecondo i 
più fenfati Anatomici , che col loro ab- 
breviamento a coftringere i Ventricoli 
del Cuore . Le Fibre rette lo fcorcia- 
no ; le circolari lo ferrano ; e le fpirali 
lo (frizzano , come fa un torchio • Or 
non fi può ilCuorefcorciare, ferrare, 
e (frizzare , che i Ventricoli dell' iftet 
fb Cuore non fi colfringano , e poi li 
dilatino. Dal che fi dee conchiudere, 
che il Cuore é un Mufcolo cavernofo ; 
V azione , ed uffizio del quale é tutto 

fitua- 
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fituato nella contrazione , e dilata* 
zione delle fue cavità , che dipende 
dalle fue Fibre. 

Quello, che fi dice de' Ventricoli 
dei Cuore, deve intenderfi ancora del- 
le fue Origliette ; avendo tanto effe , 
quanto il Cuore le medefime Fibre, 
e il medefimo Moto ; con quefta diffe- 
renza però , che quando le Origliette 
fi conftringono, i Ventricoli fi dilatai 
no : e quando coffringonfi i Ventricoli i 
dilatanti le Origliette • Dai che fi 
deduce, che il Cuore é un Mufcolo , 
e le Origliette fono due Mufcoli cotu 
trarj . Quando quefte coftringonfi , 
fpingono nel tempo medefimo il San- 
gue ne* Ventricoli del Cuore ; nella 
medefima maniera i Ventricoli vengo- 
no a comprimere, e a fpinger.il San- 
gue nelP Arteria Polmonale , e final- 
mente nella grand' Aorta . Da quan- 
to fi é detto, chiaramente s' inferifce, 
che il vero uffizio, ed azionie dei Cuo- 
re folamente di ricever il Saftguò 
per mezzo della Vena cava , e - imme- 
diatamente fpingerlo nell'Arterie. Chi 
fi tiene dentro quefti limiti , e termi- 
ni , confetterà liberamente , che ii 
Cuore non é altrimenti il folo Organo 
della formazione del Sangue > e dei 

P Ca- 
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/ Calore, né V Officina degli Spinti vi- 

tali | ma propriamente la principal 
caufa della Circolazione del Sangue . 
i Supporto , che il Cuore fia un Mu- 
fcolo , non avremo difficoltà a tro- 
yar chi lo muova. E' opinione comu- 
ne confermata da Stenone , che gli 
Spiriti Animali fieno la caufa del Mo- 
to de' Mufcoli unitamente col Sangue 
dell'Arterie; poiché fe leghiamo l'Ar- 
teria difcendente d' un Cane vivo , 
fubito le parti inferiori , come s* é 
altrove provato , celiano di vivere » 
diventano fredde , e perdono del tutto 
il Moto • Onde vedefi apertamente » 
che non folo gli Spiriti Animali , ma 
il Sangue arterioso unitamente con 
efli, fono la vera caufa del Moto, e di 
tutte le funzioni de* Mufcoli . Quelli 
'però , che pretendono , che i foli Spi- 
riti Animali fiano la cagione del Me 
{o del Cuore, di gran lunga i y ingan- 
nano: poiché fe leghiamo tutti i Ner- 
vi, che vanno al Cuore , o fe fi ta- 
gliano, conforme ho oflervato più vol- 
te ne' Cani vivi , non cefla per quefto 
il Cuore di muoverfi » anzi batte più 
forte, e più frequentemente, che pri- 
ma., per la febbre, che fopragiunge 
all' Animale, il quale non muore finale 

men- 
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mente , perché li manchi il Moto del 
Cuore, ma per uno ftagnamento fo- 
verchio di Sangue , che fuccede den* 
tro il di lui Polmone . Ma quando 
non fi volelfero attendere quefìe fpe- 
rienze certe , ed infallibili ; non fi 

Suò in alcun conto negare ciò , che 
a tutti gli Autori fi accorda ; che dal 
Sangue arteriofo gli Spiriti Animali fi 
generano; i quali da effo fi feparano 
iella Softanza corticale del Cervello , 
econdo la bella, e famofa feoperta^ 
leli* oculato Malpigi . Or il Sangue 
ton può portarti al Cervello, per fe- 
ltrare gli Spiriti Animali, fenza Firn- 
pulfo, e battimento del Cuore ; il quale 
impulfo non può dirfi caufato dagli 
piriti Animali , efiendo fucceflb avan- 
ti la loro generazione ; ma più to- 
rto dal Sangue . E fe il Sangue fenza 
dì pfiì Spiriti ha moflb, una volta al- 
meno , il Cuore, per qual caufa non 
lo può muover fen pre ? 

Per venire ora in cognizione, co- 
US il Sangue muova il Cuore, e come 
ììj. la cagione del di lui Moto peren- 
ne ; fa dimeftiero prima premettere, 
che il Cuore fia in iftato di rilaflazio- 
ììu , e che il Sangue fia un Liquore 
termentativQ, che con pieno alveo en- 

P 2 tra 
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tra dalla Vena cava nell' Orecchia de- 
lira del Cuore , dove avendo più fpa- 
210, che nella detta Vena , ci fermen- 
ta, e fi rarefà maggiormente , con- 
forme far fogliono tutti i Liquori, che 
fermentano • Or non può il Sangue 
rarefarfi, che nel tempo medefimo non 
dilati le Fibre dell' Orecchia ; le quali 
dopo la dilatazione contraendofi dalla 
virtù, e forza elaftica , di cui fono 
naturalmente dotate , debbono necef- 
fariamente comprimere il Sangue , e 
fpingerlo nel deliro Ventricolo ; dove 
per lo fpazio più libero rarefacendofi 
molto più , ^fsendo più grande la ca- 
vità del detto Ventricolo , dilata mag- 
giormente ledi lui Fibre \ che contra- 
endofi a proporzione, come s'é detto 
di quelle dell' Orecchia , hanno forza 
di fare feorrer il Sangue nelP Arteria 
Polmonale : per quella a Polmoni % e 
da efli nel!' Orecchia finiflra , indi nel 
finiftro Ventricolo . Quivi il Sangue 
per il moto, calore, e fermentazione 
avuta bollendo affai, e per l'impulfa-, 
e per la mefcolanza dell' Aria ne' Pol- 
moni , dilata con gran vigore le Fi- 
bre del detto Ventricolo , le quali , 
contraendofi , con grand' impeto , e for- 
za fpingono il Sangue neir Aorta ma- 
gna* 
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.^na. Convicn però fapere , che que- 
t i contrazion delle Fibre del finiftro 
Ventricolo del Cuore vien molto aju- 
tata da alcune inegualità , che come 
tanti piccoli Mufcoli fi oflervano effe- 
ve nella cavità interna del Ventricolo 
uniftro; e ciò con ragione , ed artifi- 
7 io e ftato fatto dalla provida Natu- 
ra ; perche da queft' impulfo dee fcor- 
rcr il Sangue in tutte le parti , ed eftre- 
•nità del piccolo Mondo per innaffiar- 
le, invigorirle , e dar loro tutto quel 
Calore, e nutrimento, che é necefla- 
rio per la loro confervazione . 

C A P. XX. 

Del Liquor Pancreatico • 

D icemmo fopra , che fra il Duode- 
no, e T Inteftino Jejuno s' incon- 
trano tre Rufcelli ; V uno dolce, l'al- 
tro amaro , e il terzo acido • Il pri- 
mo trae la fua origine dallo Stomaco, 
il fecondo dal Fegato , e V ultimo da 
una Ghiandola fituata nell Uomo per 
lo più fotto lo Stomaco ; e negli Ani- 
mali tutti lungo il Duodeno . Quefta 
Ghiandola vien chiamata Pancreas; e 
pon é altra cofa y che una Congerie 

Pg di 
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di piccole Ghiandole , ciafcunà delle 
quali é un Crivello particolare ; i po- 
ri, o fori del quale non lafcian pafla- 
re, che un Sale acido , fciolto in un 
Umore criftallino , che fcorre in un 
piccolo Canale , terminando in quello 
di Virzungio » dove tutti i fuoi con- 
dotti vanno a fcaricarfi • Già coir 
•efperienza di Graef , di Silvio de le 
Boé , e con quelle, che fi fon fatte, e 
fanfi del continuo a Parigi , e a Mont- 
pellier ne* Teatri Anatomici , s' e chia- 
ramente dimoftrato, che qucfto Liquo- 
re é Acido ; e che tanto quefto, quan- 
to la Bile , fono d' un grand' utile nel 
Corpo dell «Animale Poiché dunque 
la mefcolanza della Bile , e del Sugo 
Pancreatico con gli alimenti é d' una 
sì grand* utilità ; non pare , che quelli 
due primi Liquori dovettero elfer ver- 
fati nelle Budella, fe non allora , che 
vi fi ritrova la palla degli alimenti • E 
pure continuamente vi (corrono; per- 
ché la Natura , non avendo aflegnato 
tempo precifo alla fcefa degli alimen- 
ti negPInteftini, non l'ha ella né pur 
-prefcritto alla Bile , e al Sugo Pan- 
creatico. Ma benché quella, e quefto 
fcorrano negl' Inteftini , quando fon vo- 
tivdi quella pafta d' alimenti ; fi può 



\ 
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tuttavolta credere, che la preferirà eli 
quefta faccia feendere in maggior co- 
pia qtiefti Umori , pqr l' irritazione , 
che cagiona air eftremità decloro con- 
dotti , o perla fermentazione, alla 
quale dà occafione in quefto luogo • E 
come la Natura non fa nulla in vano; 
non e da dubitare , che quefti Sughi 
non abbiano qualche ufo anche allora, 
che feendono negP Inteftini , voti del- 
la detta parta ; altrimenti all' Autor 
della Natura non farebbero mancati 
modi , perché non vi feorreflero , fe 
non quando v' erano neceflarj . Ma la 
Bile allora è come un eliderò natura- 
le , che col fuo olio rende libero il 
cammino , per dove gli eferementi 
debbon difeendere, e colla putita, e 
inegualità de? fuoi Sali, irritandoli, gli 
obbliga a ftringerfi per ifpingere a^i 
badò ciò, che contengono . E perchè 
gli Alcafici fono molto foggetti all' 
acutezza^, che ferirebbe fpeffo gHn* 
teftini fommamente fenfibili > com^y 
tutte T altre parti meitibfanofe ; era à 
propofito di rompere le punte , e Tine-* 
gualità di quefti AÌcalici , facendo 
feorrere nel medefìmo tempo nelle Bùi. 
della V Acido Patìcreailtò , tfe li feri 
ve di freno, per timore , che non ci 

P4 oU 
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obbligaflero a farad ogni momento un* 
azione molto incomoda . 

Queft' ordine non é però sì co- 
ftante, che non fi violi qualche vol- 
ta ; mentre il Rufcello, che trae la fua 
origine dal Pancreas , manca talvolta; 
ed é allora , che la Bile sfrenata irri- 
tando crudelmente gì' Inteftini , li fa 
fare degli sforzi continui, per ifcari- 
carfi di quello , che gì' incomoda . Quin- 
di nafcono le Diarree biliofe, quan- 
do la Bile pecca , e per abbondan- 
za, e per acutezza ; e quando pecca 
folamente di acutezza, crefcon gli (li- 
moli nel ballò Ventre • Alle volte an- 
cora r inegualità di quelli Sali è tal- 
mente corrofiva , che, fcorticando i 
piccoli Vafi degP Inteftini , cagiona^, 
quella perdita di Sangue , che chia- 
mafi Diflenteria . 

Avendo la Natura previfto tutti 
quefti incomodi , ha munito , e co- 
perto glc Inteftini contro queft' acutez- 
za della Bile d'un glutine proprio per 
impedire , e intrigare V azione di 
quefti Sali corrqfiyi. Ma quando una 
Bile molta acuta ha portato via queft* 
Umore viicofo, e glutinofo , che di- 
fende f$? Inteftini , fi trovano efpofti 
liudi al taglio di quefti Sali > che fo- 
ri* h 4 ì no 
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no come tante lancette , o rafoj ben 
affilati . Onde avendo quefte Parti un 
fenfo fommamente vivo, non poffono 
fenza un grave dolore effer così lace- 
rate. La mancanza della Bile negl'In- 
teftini voti d'alimenti non caufa me- 
no male , che la fua abbondanza ; men- 
tre mancando effa , P Acido del Pan- 
creas , non avendo alcun freno , é 
quafi com' un" Acqua forte , che rode 

6r Inteftini > o che cagiona loro per 
> meno dolori molto crudeli ; e fe 
non e affai corrofivoper l'uno , ne per 
l'altro di quefti effetti; il minor ma- 
le , che poffa fare, é di caufare una_- 
grande coftipazione , condenfando 
tutto quello, che fcende negP Intefti- 
ni • Da qucfto nafce , che le Perfone 
malinconiche , nelle quali V Acido 
abbonda, hanno ordinariamente il Ven- 
tre ferrato Si fono vedute ancora 
Perfone, P Acido Pancreatico dello 
quali era sì congelato , che induriva i 
Sughi , che pattavano per i loro Inte- 
ftini, fino a farli rendere degli efere- 
nienti come pietre ; le quali non v'era 
dubbio , che difeendeffero da' Condot- 
ti biliari , giacche? in elfi fovente ri- 
tto vanfene , poiché fi feioglievano in 
ui* Liquore Alcamo. Finalmente Y ab- 
bona 
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bondanza della Bile, e del fugo Pan- 
creatico neg? Inteftini voti d' alimen- 
ti eccita una sì grand' effervefcenza , 
che accende il fuoco per tutto il Cor- 
po . II ventre torto fi gonfia , come 
un pallone, per V efaltazione de' Solfi 
della Bile, e del Nitro del Pancreas ; 
e per la violenza de' venti , che non 
ne poflbno fortire, donde viene la Co- 
lica ventofa . Seguono quelli difordi- 
ni, quando le cofe non dimorano ne* 
limiti prefcritti dalla Natura così buo- 
ni i che tutto ciò , che li viola , non 
può efler, che nocivo . Quefte vio- 
lente fermentazioni corrompono, e 
guaftan le Parti , che le contengono; 
ma quelle , che fono dolci , perfe- 
7,ionan gli Umori, e non moleftano 
punto le Parti . 

C A P. XXI. 

» • • * # . 

» ■ 

Della Bile • 

• 1 • • . • • t ' 

NON s'é contentata la Natura di 
oppore a quefto fuoco della Bile 
il Sugo Pancreatico , di cui trattato 
abbiamo, né di fare un'infinità di fpi- 
ragli , per i quali poflTa efalate ; ha ella 
di più formato molte vie f per cui ne 
- fcor- 
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fcorrano, ed infenfibilmente diftillino 
gli Olj, ed i Solfi, che cagionano i lo- 
ro incendj . Come non fi potrebbe get- 
tar dell'Olio in un crogiuolo ardente 
fenz' accenderfi in un iftante con gran 
violenza ; cosi il Sangue caricato de* 
Solfi della Bile non fi potrebbe verfar 
ne' Ventricoli del Cuore , che forma 
il principal Fornello del noftro Corpo* 
fenza prenderci fuoco » fe quefto Li- 
quore non lafciaiTe una parte de' fuoi 
Solfi nel Fegato ; il quale per quefta 
ragione é ftato pofto ali* entrata del 
Petto * Gli Olj della Bile, effendo por- 
tati nel più ardente Vefuvio del picco- 
lo Mondo^, non poflbno, che produr- 
re incendj continui . Ma non folo co' 



dini nel Sangue ; anche i moi Sali Al- 
caiici fciogliono talvolta , e rompono A 
talmente là tefsitura degli Umori, che 
gli Spiriti , prendendo V ufcita per que- 
fta porta aperta , non Iafciano , per 
così dire, nel Corpo, che il Cadavere 
del Sangue * Un Cane, che morì dopo 
che fu infufo per Aringa nelle fue Ve- 
ne P Olio di Tartaro , Alcali alquan- 
to potente , avea il fuo Sangue sì fciol- 
to , e sì liquido , che non potè mal 
rappigliarli ♦ La ragione di quefto fcio- 
i i - * . gli* 
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gìimento non é molto difficile a ritro- 
varfi ; Ognun vede , che gli Acidi, a 
cui deve il Sangue la fua confiftenza , 
fono foggiogati, ed abbattuti da que- 
llo Liquore Alcalico • Ma perché il 
Solfo forma la principal parte della 
Bile , della quale noi abbiamo a di- 
feorrere, paffando fuccintamente i fuoi 
Sali , ci fermeremo primieramente a 
confiderare quefto Principio infiamma* 
bile ; il quale, fin tanto, che é in una 
uantità moderata, mantiene il fuoco 
ella Vita • Il Cuore é come una Lam- 
pada ; la Bile é come POlio verfato- 
vi continuamente dalla Natura . 'Que- 
fta Piramide di Sangue , che s'alza dal 
Cuore al Cervello per il Tronco afeen- 
dente dell' Aorta , e come la fiamma 
di quefta Lampada, e eli Spiriti , che 
fi feparano nel Cervello , fono come 
la luce. L'Olio, che conferva la fiam- 
ma d' una Lampada , la foffoga anco- 
ra, quando vi fi verfa in troppa copia ; 
la Bile , che come l'Olio mantiene il 
fuoco vivificante, nella Lampada del 
Petto, o l'affogherebbe, o lo diflìpe- 
rebbe, in vece di accenderlo , fe la Na- 
tura non lo verfafse con mifura , e fe 
ella non ne facelfe feorrere per il Fe- 
gato una parte, , quando lo giudica , 
foprabbondante » I Solfi 
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I Solfi liquidi della Bile fi ferma- 
no nel badò Ventre , non folo per man- 
tener qùefto fuoco, che fa bollir la pi- 
gnatta dello Stomaco ; e fa fermentar 
gli alimenti nelle Budella , il Chilo nelle 
Vene Lattee, e nel Ricettacolo di Pec- 
chétto , e conferva il moto di tutti i 
Liquori , che fcorrono in quefta bafsa 
Cavità ; ma ancora per ajutare con la 
vicinanza quefto Calor vigorofo , che 
dee fempre regnare nel Petto . Noi 
però abbiamo una ragione più preci- 
fa di quefta economia naturale, fe noi 
confideriamo, che la Materia del Fuo- 
co deve efler fotto la Hamma , e la 
fiamma fotto la Luce. I Solfi del baffo 
Ventre fono come la materia del fuo- 
co dell' Animale ; il calor vitale, che 
rifiede nel Petto é come la Hamma, 
e gli Spiriti come la Luce, chepertut- 
to d'alto a bafso fi fparge nel grande, 
e nel piccolo Mondo ; nell' uno, e nell* 
altra è fempre il Solfo » che genera de! 
Fuoco il principal alimento • Nel gran 
Mondo v' é un Solfo fottile , che fu- 
blimandofi nell'Aria, e mefcolandoft 
col Nitro , che vi rincbntra , molto 
contribuifee a i Lampi , che vedonfi, 
ed a Tuoni , che dalla mefcolanza di 
quefte due materie derivano. E i'opi- 
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nione di quelli , che ftimano , che la 
Luce non Ita altra cofa, che una f iam- 
ma molto fottile , accefa da un Solfo 
molto tenue , e volatile , non è fuori 
di verifimilitudine ; ma vi é ancora un 
Solfo grofso , il di cui pefo lo tiene a 
bafso. . . 

Si poflono parimente olfervare^ 
• quefte due fpecie di Solfi nel piccolo 
Mondo , o nel Corpo umano . Il più 
fottile verfo il Cervello , come verfo 
il Cielo s innalza per comporre co i 
, Sali volatili Alcalici lo Spirito anima- 
le. E come vi fono de' tilofofi , che 
voglion far nafeer la Luce delgran Mon- 
do da un Solfo molto fottile, vi fono 
così de* Medici > che fanno dipender 
quella del piccolo Mondo da quefto 
Solfo volatile , che fi fublima verfo del 
Capo, fyla noi riconofeiamo nel Cor- 
po dell'Animale un Solfo men purOf 
tirata a baffo dal fuo propriapefo* e 
dal torrentedel Sangue, che li precipita 
verfo le parti inferiori , il quale potendo 
per il fuo eccefso eccitar degli incen- 
di, richiedeva una Parte , P ufo prin- 
cipale della quale fofse di fepararlo 
dal Sangue. Quindi é derivato » che 
il fegato , che far deve quefta fepara- 
zione, eflendo una Ghiandola conglo- 

me- 
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merata vafcolaria formata dalla Vena 
porta, da' Vafi biliari , e Colidoco, è 
fituato nella più bafsa cavità del Cor- 
po fuori del Petto , che é il più arden- 
te Fornello della Chimica naturale» 

Il Sangue della Vena porta , eilèn- 
dofi caricato d'una parte di quefti Solfi 
impuri , pattando per il baflb Ventre * 
non potea ben entrare nel Petto, dove 
arde quefto Fuoco puro , in cui la vi- 
ta confìtte , fenza lafciar all' entrata i 
Solfi più groffi. Per quefta cagione fi 
va a gettare nella parte concava del 
Fegato, penetrando tutte le fue parti . 
Ma perché il Sangue non é così fcari- 
co di Solfo, per poter entrare fenza 
danno nel Petto , e nel Cuore, non fi 
é appena feparato nelle Ghiandole del 
Fegato dalla fua parte fulfurea,ed oglio- 
fa , che entra in una ramofità della_» 
Vena cava ; che ricevendolo per un* 
infinità di Venette, come per tante 
piccole bocche, lo va a portar nel Ven- 
tricolo deftro del Cuore. Per quefta 
ragione cìafcuna di quefta Ghiandole 
riceve un ramo della Vena porta , ed 
un altro della Vena cava • Quella por- 
ta il Sangue entro la Cafletta di Glif. 
fònio , dove é ancora un' Arteria, ed 
un Nervo • Quefta riporta via il 4 Sa*. 



24° De' Liquidi del Corpo umano 
gue fuperfluo e dalla nutrizione , o 
dalla feparazione de* fuoi Solfi • E co- 
me offervò Silvio de le Boé non efler- 
vi maniera più breve per raffinar uno 
Spirito, che di farlo paffare a traverfo 
d* una (pugna graffa > in cui lafcia i 
fuoi Solfi ; così non dubito, che quan- 
do lo Spirito del Sangue é paffato per 
il Fegato , fia più atto a fublimarfi 
verfo il Cervello , non effendo più ri- 
tenuto da i Solfi impuri , che li fono 
d 5 impedimento ; Se quefti Solfi , o que- 
fti Olj , che in quelle Ghiandole lì fe- 
parano, foflero proprj a nutrirle, non 
fe ne priverebbono . Ma V acutezza 
di quello Umore obbligandole a disfar- 
fene , la Natura dà a ciafcheduno un 
Vafo particolare, chiamato il Condotto 
biliario, che riunendo la Bile, la por- 
ta nel Poro Colidoco, dove tutti i fuoi 
fimili fi portano , come a' fiumi i tor- 
renti , affinché quefto Condotto porti 
negP Inteftini il Liquor fulfureo , che 
lor fomminiftrano • 

Intorno al moto , ed alla genera- 
zione della Bile non accade, che noi 
rifiutiamo il detto di Silvio Profeflbre 
di Leiden, che credeva, che la Bile^ 
nella Vefcica del Fele dai Sangue Ar- 
teriofo, portatoci per mezzo deS' Arte- 
rie 
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rie fi generale , e ciò nella medefima 
guifa, che il Vino meflb in un Vafo 
d'Aceto, acquifta la natura del mede- 
fimo , della quale dopoi una parte per 
il Vafo Colidoco nel Duodeno Inte- 
teftino difcendeire , e l'altra per il 
Poro Biliario , nel Fegato, nella Ve- 
na cava , ed al Cuore fi portafle , e 
afcendeiìe, per eccitarvi con la Linfa 
d' altrove derivata la fermentazione • 
Ma quando il detto Silvio dalle ocu- 
late offervazioni del Sig. Malpigi Tep- 
pe , che il Fegato era una Ghiandola 
conglomerata, e che il Poro biliario, 
legato , gonfiava folamente verfo il 
Fegato j e verfo la Vefcica del Fiele 
fgonfiava , talmente detto Silvio vi- 
de cadere la fua fentenza , che egli 
ftelfo non ebbe dubbio , gé difficoltà al- 
cuna di mutarla , conforme far do- 
vrebbero tutti i Filofofi , ed Anatomi- 
ci della fetta di Ariftotile , e di Ga- 
leno • 

Se in luogo della pafta degli ali- 
menti non trova la Bile altro negP In- 
teftini , che il Sugo Pancreatico , il 
di cui Acido fuperi l'Alcali di ella , 
rifulta dalla loro mefcolanz# un Umor 
nero quanto Y Inchioftro ; come fi fa 
unendo , e mefcolando l' Alcali dell? 

O, No- 
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Noci di Galla con l? Acido del Vetri- 
uolo. Ma fe nella miftione della Bile 
coi Sugo Pancreatico V Alcali fi trova 
più forte, che V Acido, fi forma allo- 
ra un Sugo verde, che prende dal fuo 
colore ii nome di Bile porracea ; poi- 
ché fe fi mefcola molto Fiele con un 
poco di Spirito, o Olio di Vetriuolo, 
il Comporto , che ne fuccede , e ver- 
de , come il Sugo de* porri • Quando 
gli Olj della Bile non trovano negP 
Inteftini , che poco, b nulla di Sugo 
Pancreatico flon cambiano punto di 
colore , ma dimorano gialli , come 
fono nel Fegato . 

L' ufo della Bile nel Sanguo 
( in cui che fi generi , evidente- 
mente lo provano le due malattie , 
P una chiamafa Itterizia , V altra». 
Colera morbo ) é di confervare la 
fua liquidità , ed il fuo Moto fer- 
mentativo per mezzo del fuo Sale 
Alcalico , col quale, e col fuo Sol- 
fo, che dopo gli Spiriti é il più mo- 
bile di tutti i principi, rompe l'azione 
de' Sali acidi, atti a coagulare il San- 
gue • L' ufo poi, che prefta nel Duo- 
deno Inteftjno , dove del cont mio fi 
fcarica, é di fermentare, e di allotti- 
gliare di vantaggio infieme col Sugo 

Pan- 
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Pancreàtico di natura contraria, con- 
forme s' é detto, gli alimenti già in 
parte fermentati, e mutati nel Ven- 
tricolo. Di più con le fue parti faline 
netta, e purga le bocche de' Vafi lat- 
tei, di glutine inteftinale ricoperti y 
affinché il Chilo abbia in eflì più faci- 
le P entrata ; e con le medefìme pun- 
te faline acute, ed irritanti il Moto 
Periftaltico degl' Inteftini eccita , e 
promuove , affinché la porzione più 
grofla efcrementofa degli alimenti > 
che per le vie Lattee paflar non può, 
fia fuori del Corpo ad ufcire obbli- 
gata . Ariftotile però é d'opinione, 
che la Bile non fia di ufo alcuno , e 
che fi fepari dal Sangue , come un 
mero , e dannofo eferemento . Que- 
fta fentenza d'Ariftotile viene da mol- 
ti Autori abbracciata ; Avicenna , ed 
altri con lui dicono , che la Bile ad 
altro non ferve , che a rifcaldare il 
Fegato , a corroborarlo , ed a giova- 
re alla fuacozione . Zirbo fcrive, che 
la Bile difende il Fegato , e Y altre par- 
ti dalla putrefazione ; qual parere , 
benché fia da Vefalio disprezzato , 3. 
Riolano però non difpiace • Elmon- 
zio la chiama il Balfamo del Sangue , 
e di tutto il Corpo : Gliflbnio aiferifee, 

Q^2 che 
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che la Bile non (blamente preferva il 
Fegato della putrefazione, ma ancora 
le di lei Oftruzioni previene ; purifi- 
ca il Sangue , e la di lui coagulazio- 
ne impedi fce . Virzungio pretende, 
che la Bile difenda il Chilo dalla pu- 
trefazione . Molti de' Moderni , fe- 
condo la fentenza di Galeno, ftima- 
no , che la Bile fia folamente desi- 
nata a fpinger fuori del Corpo le fo- 
le feccie degP Inteftini , le quali fe- 
condo Battolino per mezzo di effiu. 
fluide fi fanno ♦ 

Per poco rifletto , che facciali fui 
detto fin qui , vediamo quanto fiano 
difcordi tanto i Medici , quanto gli 
Anatomici fopra il vero ufo della Bi- 
le ; vediamo àncora, che i Purgativi , 
che chiamano Colagoghi , fono pieni 
d'un' Alcali fulfureo, e volatile, che 
mefcolandofi con quello della Bile , 
non apporta altra mutazione a quefto 
Liquore , che un accrefcimento di li- 
quidità , che la precipita a baflb ; 
dove che quelli , che fi chiamano Me- 
lanagoghi , portano feco un Sale aci- 
do , che , unendofi a quello del Sugo 
Pancreatico, fa, che fuperi V Alcali 
della Bile , e cambia quefto Umor 
giallo in un Liquor nero ♦ Quelli ri- 
- ; medi 
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mcdj (cacciano fuori del Corpo i Solfi 
fuperflui , che il Sangue caricato di 
Olio, o di graffi, che noi mangiamo* 
lafcia nel ballò Ventre . Perché co- 
me fuccedono degP incendj ftraordinarj 
fotterra, allora che fi fa un ammara- 
mento di Solfo, e di bitume ; così quan- 
do il Corpo é ftraordinariamente pie- 
no di Solfi della Bile, P incendio è 
inevitabile ; e vi farebbe ancora con- 
tinuo, fe gli Ol j, che lo mantengono, 
non fcorreflero continuamente per que- 
llo numero infinito di filtri ghiandolofi, 
e di condotti biliari , che la Natura 
ha meflb nel Fegato, de' quali egli è 
comporto; né di efli fi richiedea minor 
numero per feparare dal Sangue que- 
lla gran quantità di Solfi , che gli ali- 
menti grofiì continuamente ci porta- 
no . Quando la loro ecceffiva quan- 
tità non accendere il fuoco della feb- 
bre , s' accende alle volte da fe me- 
defima per tutto il Corpo , allora che 
i Solfi li trovano troppo efaltati , c 
sbrigati dagli altri principi, che lor 
fervono di freno . Come i principi 
volatili fi efaltano alle volte troppo 
a forza di circolazione in un vafo ; 
così i Solfi del Sangue fi efalterebbe- 
ro troppo, girando lungo tempo nel 
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Corpo, fe la Circolazione non lo ver- 
fafle fpeflb nella Milza, per caricarlo 
d' un Sale acido fiflb, che li da della 
confidenza , e precipita i fuoi Solfi . 
Di maniera che il filtro del Fegato 
non fa, che feparare dal Sangue quel- 
lo, che T Acido della Milza avea pre- 



che il Sangue della Vena , della Milza 
fi fcarichi nella Vena porta , e non 
nella Cava, per efler portato al Fega- 
to, dove deve eflere fcaricato de' fuoi 
Solfi ; come quello del Solfo dorato 
d'Antimonio, fatto per mezzo l'Ace- 
to diftillato. Da ciò ne fegue , che 
P Itterizia , caufata da un Sangue trop- 
po fulfureo, dipende ora dalla Milza j 
che non precipita bene i Solfi , ed ora 
dal Fegato, che non li filtra bene . E 
come i precipitati tirano ordinaria- 
mente con loro una parte di quello, che 
li precipita ; così i Solfi del Sangue 
dopo la loro precipitazione fono ac- 
compagnati da un poco di Sai fiflb , 
che gli ha precipitati nella Milza ; poi- 
che quelli, che hanno fatto V Analifi 
della Bile per mezzo della diftillazio- 
ne , ci hanno trovato molto Solfo , e 
molto Alcali volatile, poca Flemma, 
pochiffima Terra, ed affai di Sai fiflb. 



cipitato . Donde nafce la 
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Ma quando la Chimica non ne averte 
ancora tirato quefto ultimo Sale ; 
l'amarezza del tele ci avrebbe fatto 
conghietturare, che entra nella fua_» 
compofizione • Se V efperien7a non 
ci aveffe infegnato , che i Solfi diven- 
tano amari , effendo cotti con un Sai 
fiflb, noi avremmo affai pena a com- 
prendere , come i Solfi del Sangue , 
che fono sì dolci da lor medenmi , 
avèffero contratto queft' amare/za , 
cocendofi nel Corpo col Sai fiffo del- 
la Milza • Quefto Sale e* come un fre- 
no, chela Natura ha loro dato per 
fermare la loro impetucfità , che ec- 
citerebbe altrimenti negli Umori » e 
negli Spiriti delle tempefte continue • 
Quefto Sale parimente Affando i prin- 
cipi groifi del Sangue , che una Cir- 
colazione molto reiterata avea fotti- 
lizzati impedifce loro di fiibllmarfi 
verfo la Tefta , dove guafterebbero , 
ed intrigherebbero gli Spiriti . Tn^ 
quefta maniera la Chimica artifizi ale, 
volendo raffinare lo Spirito di Vino, 
lopaffa fpeifo fopra il Sai fiffo di Tar- 
taro, dal quale ha prefo il nome di 
Spirito tartarizzato • E fe fi trovafsc 
una ftrada per far rimontare gli Spi- 
riti dalla Milza al Cervello , fenza ef- 
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fer rimefcolati col Sangue , troverei 
faolto verifimile il fentimento di quel- 
li, che vogliono, che la Natura ab- 
bia dato molti Nervi a quefto Fega- 
to finiftro,cioé la Milza , folo per ver- 
far quantità di Spinti fopra il Sai fifso, 
che contiene , affinchè li raffinino per 
diverfe fublimazioni dalla Milza al 
Cervello , e per molte circolazioni 
dal Cervello alla Milza • Ma perché 
rimefcolando quefti Spiriti raffinati 
co 5 principi groffi del Sangue la Na- 
tura disfarebbe quello, che di già 
fatto avefle, é più probabile, eh' ella 
ci verfi folo que(V abbondanza di Spi- 
rito animale per impedire la conden- 
fazione ecceflìva, che il Sai fiffo del- 
la Milza potrebbe caufare al Sangue; 
e impedire per quefto mezzo d' ufei- 
re da quefto laberinto , che le Vene, 
e F Arterie ci formano . Poiché que- 
fti giri, e rigiri quafì infiniti , oltre 
Fefler di natura fpugnofa, indebolen- 
do molto il Moto della Circolazione, 
rendono la Milza molto foggetta all' 
Oftruzioni ; particolarmente quando 
la triftezza , o la malinconia , fer- 
mando , per così dire , e Affando gli 
Spiriti nel Cervello per la contempla- 
zione dell' oggetto trifto » F impedi- 
to- 
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fcono di fcorrere in quefta parte per 
render al fuo Sangue denfo la liquidi- 
tà , che il fuo Sai fiflb li ha fatto 
perdere . 

Benché il Cervello tramandi alla 
Milza molti Spiriti per un gran nu- 
mero di Nervi , che fanno > che lo 
Spirito fi rifenti molto de' difordini 
delP Ipocondrio finiftro ; tutta volta 
la Milza non ha quafi nulla di fenfo* 
perché é pome interrotto da i Sali 
acidi , o aufteri , de' quali ella é pie- 
na • Se quefti Sali fanno un bene alla 
Milza , rifparmiandole molto dolore 



fanno un gran male, allora che eflendo 
divenuti corrofivi per la loro efaltazio- 
ne ecceflìva tagliano le fibre di quefte 
Vifcere , come tante lancette • Quefta 
corrofione , che é il più delle volte 1* ef- 
fetto d' un Acido troppo efaltato * 
l'acidità del Sugo, e delle membrane 
della Milza , e quella del Sale, e dell' 
Acqua , che il Sig. Malpigi n' ha trat- 
to per diftillazione , mi perfuadono , 
che il Sale, che domina in quefta Mil- 
za, fia un* Acido ; ma la confiftenza , e 
la denfità , che la fua Acqua diftillata 
caufa al Sangue, fopra il qnale fi ver- 
fa, terminano di ^vincermene • 
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Benché quefto Sale coaguli alle vol- 
te il Sangue nella Milza; il difegno del 
gran Chimico , che ce l'ha pofto, non é 
di fermare puramente il Moto circolare 
del Sangue ; ma di moderarlo, fifsan- 
do un poco gli Spiriti , i Sali volatili, 
e i Som , che precipitano il fuo corfo , 
e che fenza quefto freno fcorrerebbo- 
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tenere, per le (juali paffafsQro. Infat- 
ti un Cahe , cui vidi levare la Milza ; 
ebbe otto giorni dopo quefta opera- 
zione il Fegato mezzo Ridotto in pol- 
vere, eflendo flato come ftrappato , e 
tagliato da i Sali acuti , che i Solfi 
sfrenati della Bile ci fpingevano con 
un' eftrema violenza » Finalmente P agi- 
lità, la celerità, e la vivacità, che il 
Sig. Denis ha oflervato negli altri Ca- 
ni, ne* quali fi era levata la M.lza, di- 
moftrano affai, che effa contiene un Sa- 
le, che per la lua filiazione diminuilce 
molto gli Spiriti, 

L* Acido fiflb del Sugo Pancreati- 
co , e la vicinanza del Pancreas , ^ 
della Milza potrebbe bene far credere 
a qualcheduno, che il Pancreas fofle il 
filtro della Milza ; e che come il San- 
gue della Vena porta va a paflarper il 

Fe- 
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Fegato per lafciarvi i Solfi, de quali , 
é caricato ; così il Sangue della Vena 
della Milza fi andafle a fcaricare nel 
Pancreas di quefto Sugo agro , che ha 
raccolto dalla Milza medefima • Con- 
correrei volentieri in quefto fentimen- 
to , fe vi fofle chi ci facefle vedere 
quefto Canale di comunicazione , che 
alcuni Anatomici pretendono d' aver 
trovato fra quefte due vifcere della 
Milza, e del Pancreas ; il quale non é 
deftinato , che a portare il Sugo aci- 
do feparato dagli altri Umori . Ma 
afpettando, che ci fi moftri, io credo, 
che fe il Sai fiflb acido , che è ftato 
mefso in depofito nella Milza , fe n' efce, 
feguiti il torrente della Circolazione , 
che lo porta finalmente al Pancreas 
per un Ramo dell' Arteria Celiaca piut- 
tofto , che per la Vena della Milza ; 
poiché non ho ancora veduto Vena al- 
cuna , che fgonfi fra la fua legatura, 
ed il Pancreas. E fenza dubbio con 
quefto difegno la Natura ha comporto 
quefta Milza di molte cellette mem- 
branofe, fimili a una graffa fpugna ri- 
piena d' una infinità di piccole Ghian- 
dole, che ftillanodi Continuo un Sugo 
acido fiflb , come ciafcun lo può fenti- 
re , e come chiaramente 1' oifervò il 
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Sig. Malpigi 9 che volle infonder per 
Aringa nella Milza d' un Cane del Ran- 
no ;*il quale mefcolato che fu conque- 
fto Sugo 9 nacque una tale fermentazio- 
ne 9 che non potè tirar più avanti 9 fer- 
randofi l'entrata alla fua operazione. 
Ma non folamente il Sangue fcarica 
nella Milza per mezzo di quefte Ghian- 
dole del Sale acido ; ma perdendo in 
quelle cellette membranole 9 come in 
una fpugna 9 molto del fuo moto 9 ci 
Contrae non poca condenfazione 9 ^ 
confidenza 9 la quale 9 accioche non ne 
impedifca Pufcita, come in fatti bene 
fpeflb fuccede 9 il fommo Creatore ha 
pofto nella Milza un gran numero di 
Arterie 9 di Vene 9 e di Nervi 9 che 
conia loro continua pulfazìone, e mo- 
to ajutano la Circolazione del Sangue • 
Che l'azione, ed offizio della Mil- 
za fia di dare della confidenza 9 e del 
Liquor acido al Sangue 9 a cagione^ 
della fua molle , e fpugnofa foftanza 5 
ripiena d' un numero quali infinito di 
piccole Ghiandole , che del continuo 
loftillano9 non vi e più dubbio alcuno ; 
poiché troppo evidentemente le già fat- 
te fpericnze il dimoftrano . Con tutto 
ciò feudir vogliamo quel, chegli Auto- 
ri ne dicono > verremo in chiara cogni- m 
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zione, che Erafiftrato, Ariftotile , ed 
altri non danno alla Milza azione al- 
cuna. Ippocrate nel lib. de Morb. e 
nel lib. de genitura, ed in molti altri 
varj luoghi chiama la Milza fonte dell' 
Acqua • Donde Vvartone pretende » 
che tragga dal Sangue del Liquor aqueo 
per la nutrizione de* Nervi , che in^. 
gran copia vi fono. Molti con Gale- 
no aflerifcono, che la Milza feparidal 
Ch'Io la Melancolia , che attrae per 
mezzo del Ramo Splenico , come la 
Vefcica del Fiele attrae la Bile, della 
quale Melancolia , dopo elferfene ben 
nutrita , una parte per il Vafo Veno- 
fo breve nel Ventricolo ne tramandi , 
per eccitarvi P appetito, ed una parte 
per il Ramo medefimo Splenico negl* 
Inteftini . Altri poi , come Vefalio, 
Bauhino ftabilirono > che la Milza 
fanguificafle non meno, che il Fegato y 
e perciò con Ariftotile di elfo compa- 
gna la chiamarono. Vvaleo ftimò , che 
la Milza folamente a fe traefle la par- 
te acida del Sangue ; Gliffonio , che 
la prima azione della Milza folte di 
generare un Liquore nutritivo de' Ner- 
vi , i quali dalla Milza al Cervello lo 
portalfero, per formarvi gli Spiriti ani- 
mali , di dove per i medefimi Nervi a 

tutte 
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tutte le parti del Corpo fofie comuni- 
cato . Quanto poi air opinione di 
Elmonzio , che nella Milza colloca la 
fede dell Anima , é talmente impruden-' 
te, che da tutti comunemente rigetta- 
ta ne viene . 

CAP. XXII. 
Della Flemma. 

PErché temer fi potrebbe , che una 
troppo gran quantità di Flemma 
affogaflè gli Spiriti , il torrente della 
Circolazione Iafcia nelle Reni quell* 
Acqua; laritenzion della quale minac- 
cerebbe al piccolo Mondo un diluvio 
universale. Perciò V Autore della Na- 
tura ha fatto un Canale v che vien chia- 
mato V Arteria Emulgente dell'Aorta 
fino alle Reni , per fere fcorrere per 
quefto acquidoccio tutta la Flemma inu- 
tile alla Malfa del Sangue • E* imponì- 
bile, che quefto non n'abbiadi fuper- 
flua ; perche? quella , che ferviva di 
Veicolo al Sangue,impiegato già nella 
nutrizione delle Parti » non può rende- 
re il medefimo offizio al nuovo San- 
gue, che porta feco la giufta quantità ; 
giacche' non fi mangia quafi mai fen- 

za 
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za bere; e gli alimenti fodi , per fec- 
chi che apparifcano , hanno fempre 
qnàlche poco di Flemma, che fa la 
materia della Sierofità del Sangue . E 
come i Fiumi efcono da' proprj alvei, 
allor che il loro canale non é (ufficien- 
te per contener le loro acque, così 
feguono nel piccolo Mondo delle inon- 
dazioni , che fono le fue Idropifie ge- 
nerali , e particolari , allor che i leni 
fono sì pieni di Sierofità, che non pok 
fono più contenerle . 

L' efperienza del Sig. Stenone , 
che refe un Cane Idropico , legandoli 
la Vena cava nel baflo Ventre , cofa 
che ho oflervato più volte in Mont- 
pellier appreflò il Sig. Dirac infigne 
Anatomico di detta Città , fa veder, 
che la rottura de' Vafi Linfatici non é 
P unica caufa di. quelle inondazioni. 
Per impedirle, T Eterno Creatore ha 
pollo nelle Reni un Crivello proprio 
a lafciar palfare folamente le parti ac- 
quofe del Sangue » Ma come il gran 
Mondo ha due forte d' Acque , 1 una 
delle quali degenera in vapori , per- 
ché é lottile, e leggiera ; V altra é ti- 
rata, o tenuta a baffo dal fuo proprio 
pefo ; il piccolo Mondo ha parimente 
due forte di flemma, Puna, fublimarì- 

dofi 



2<fi De* Liquidi dtl Corpo umano 
dofi vcrfo le parti fuperiori , fi fepara 
nelle Ghiandole vicine della Tefta, co- 
me in tanti crivelli , donde i Torrenti 
Salivari , e Lagrimali traggono la loro 
origine , o pure portandoci a conden- 
farli in Acqua contro le Meningi , o 
contro il Cranio , come contro il co- 
perchiò 5 diftilla per il Nafo ; o pure 
pattando a traverfo le Ghiandole mi- 
liari della Cute di numero quafi in- 
ulto, fparifce per infenfibil trafpi- 
razlone ; o di vapore alle volte con- 
denfandofi in Acaua, ufcendo dalla-, 
porofità della pelle degenera in fudo- 
.re . L'altra feguitando il fuo proprio 
pefo, e il torrente della Circolazio- 
ne , che fi precipita verfo le parti in- 
feriori, fi va a filtrar nelle Reni* 

Queft' Organo pertanto merita 
più tofto il nome di crivello , che 
quello di filtro ; perche appunto, come 
un Crivello, ritien quello , che é utile, 
cioè il Sangue , e trafmette quello , 
che non é più utile , cioè la Sierofi- 
tà , che dopo quefta feparazione pren- 
de il nome d' Orina ; dove che un 
filtro lafciando pafTare quello , che è 
buono , ferma quello , che non é ta- 
le • V Acqua , che fcorre per i Cana- 
li delle Reni , non è folamente fuper- 
. ■ • " flua, 
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flua> divien ancora nociva al Corpo, 
dimorandovi lungo tempo ; perché 
come r Acque falate diventano agre, 
e corrofive per la cozione , o per lo 
fvaporamento , che diflìpa T Acqua-* 
dolce ; così la Sierofìtà , che non è 
che una f lemma falata, diverrebbe 
corroiìva , cocendo più lungo tem- 
po al fuoco del noftro corpo , le Vi- 
fcere ardenti del quale fono come Fuo- 
chi fotterranei del piccolo Mondo . 
L'Acque degi' Idropici diventano eft re- 
ma mente agre , e faiate per il fog- 
giorno , che fanno nelle Parti , che 
inondano • Ma fe il troppo lungo fog- 
giorno della fierofità minanccia il 
noftro Corpo di qualche ulcera , • lo 
minaccia parimente di Atrofia , cioè 
di confumazione , e magrezza di tut- 
to il Corpo, impedendo la fua nutri- 
zione 9 che non può farfi fenza la coa- 
gulazione degli Umori . E come la 
Chimica artificiale non vide mai cri- 
ftallizzare i Sali , che dopo lo fvapora- 
mento d'una certa quantità di Liquo- 
re , che li teneva fciolti ; così la Chi- 
mica naturale non può mai criftalliz- 
zare i Sali degli Umori in Parti foli- 
de , fin tanto che non fono divifi > e 
fciolti da una troppo gran quantità 
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di Sierofità ; donde fi può dedurre una 
caufa della magrezza , che s' cfferva 
in tutti gP Idropici. La Natura , che 1 
non fopportando nulla di fuperfluo 
provvede Tempre al neceflario , ha vo- 
luto (caricare il Sangue di quefV Umi- 
dità ecceffiva per la via dello fvapora- 
mento, e per quella della filtrazione, 
o della diftillazione per le reni • II 
Calor naturale dunque converte, come 
s' é detto j la parte più fottile in Va- 
pori , che fcappano per la trafpi ra- 
zione infenfibife , quando la loro ab- 
bondanza , la frefchezza > o qualche 
altro oftacolo non li ferma alla cir- 
conferenza, o all'abito del corpo , e 
non li condenfa in Acqua ^ o in fu- 
dore . La neceflìtà di quefta evacua- 
zione richiedea, che la pelle delPAni- 
male fofle forata con un' infinità di . 
fori , per dove efeono quelli fcoli va- 
porofi. Così gli Anatomici hanno of- 
fervato, che il Cane, o il Gatto , i quali 
non fudano , che poco , o nulla , non 
* hanno quafi alcuni fori nella pelle. 
Mi (tenderei di vantaggio fopra 
la trafpirazione infenfibile , e fopra i 
Sudori ; fe V efattezza , con la quale 
Santorio , e VVillis hanno trattato 
queftì due Soggetti , non m' imponef- 

fe 
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fe la neceffità di ridire quello , che 
ne hanno fcritto, o di non dirne nul- 
la , che vagli • La parte grofla della-. 
Sierofità, non potendo efier cambiata 
in Vapore per il fuoco dell' Animale, 
dimorerebbe mefcolata col Sangue, fe 
feguitando il Torrente della Circola- 
zione non ritrovafle nelle Reni un 
gran numero di fori , per i quali paf- 
falfe • La cura grande , che la Natu- 
ra prende di feparare la Jblemma de 1 
nottri Umori, ce nemoftra l'inutilità^ 
in quanto poi ella non ha deftinato 
alcun organo air evacua? ione della-. 
Linfa, ce ne mo^ra V utilità . L'Ac- 
que falate del gran Mondo fono quafi 
inutili in paragone delle dolci , delle 

Jjuali niuno può far fenza . E le Siero- 
ità, che fono come l'Acque falate^ 
del piccolo Mondo , fono come inuti- 
li rigettate , mentre che la Linfa , che 
rapprefenta P Acqua dolce, fi conferva 
nel Corpo . Quando la dìftinzione de* 
Vafi, che contengono quefti due Li- 
quori criftallini , non faceifero toccar 
con mano la differenza ; il gran conto 
chefaflì dell'uno dalla Natura , e ildi- 
fprezzo dell'altro, tacciandolo fuori 
del Corpo , lo proverebbe abbaftanza • 
Vediamo pertanto la maniera di quc- 

R 2 fta- 
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fta feparazione,e di quefta evacuazione. 

Le Reni , e la Vefcica fono come 
due Vafi di rincontro ; dall' uno* ali 1 
altro de' quali fi fa quefta fpecie di 
diftillazione, che chiamano i Chimici 
jer defienfum fpinta per il calore del 
bagno maria , che V abbondanza del 
Sangue forma nelle Reni . La mate- 
ria, che ci diftilla,è la Sierofità, che 
le Reni feparano dal Sangue per pre- 
cip tazione , e per filtrazione • La pre- 
cipitazione precede la filtrazione ; 
perche quefta parte acquofa non può 
effer filtrata , che non fia prima ftata 
sbrogliata dalle altre parti; come il 
piccolo Latte , cioè il Siero, non può 
efier feparato dal Latte , fe non é fta- 
to prima sbrogliato . Non fi può dire 
del Siero in riguardo del Latte , né 
della Sierofità a riguardo del Sangue, 
come de' grani inutili confufi cogli uti- 
li ; bafta a quefti primi di rincontrar 
1 fori del crivello, per elfer feparati 
dagli altri ; perché non hanno alcuna 
unione con eflì ; dove che la Sierofità j 
del Latte , e del Sangue trovafì intri- j 
gata nelle parti ramofe del Solfo, 
che debbono effer fepartate da qual- j 
che Sale , per lafciar andare la parte 
acquofa, che tenevano come incar- 
cera- 
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cerata . Come dunque non fi potreb- 
be mefcolare un Sale acido col Latte 
fenza farfi nel medefimo tempo la fe- 
parazione del Siero ; così non può il 
Sangue mefcolarfi col Sale, che incon- 
tra nelle Reni , fenza che la Sierofità fi 
precipiti • Ma fe la precipitazione del 
Lattcfi fa per un Acido, par, che quel- 
la del Sangue non debba farfi , che 
per un Alcali ; poiché il Rene , cioè il 
Vafo, nel quale la Chimica naturalo 
fa quefta feparazione , è pieno d' un 
Sale Orinofo Alcalico, fimile ad un 
Sale Ammoniaco , che non fi può por- 
re nel numero degli Acidi . 

L'acidità , che ho offervato nel 
Sugo nericcio delle Caflble chiamato 
da Bartolino atrabilarie , ni* indur- 
rebbe a credere, che effe fieno l'ori- 

f;ine, donde viene il Precipitante del- 
a Sierofità ; fe V Anatomia ci avelie 
fcoperto il cammino, per dove que- 
fto Sugo poffa fcendere neir Arteria-, 
emulgènte, o nelle Reni medefime • Ma 
afpettando, che la diligenza aegli Ana- 
tomici abbia dimoftrato quello , che 
noi non facciamo , che fofpettare , o 
conghietturare , non farà ftimata_. 
cofa fuori di ragione fe per fare la 
feparazione della Sierofità noi mettia- 

R 3 mo 
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mo nelle Membrane efterne delle Reni 
un' infinità di Ghiandole *migliari , 
dalle quali diftilla il Liquore acido > 
che fi fente nella parte efteriore, do- 
ve 51 Sangue immediatamente fi porta 
per ifcaricarfi dell'Acque fuperflue, e 
lì fparge in tutta la fua fuperficie , ed 
indi fe ne patta alle Ghiandole inter- 
ne , che co* Vafi formano la foftan- 
za delie Reni • Ma perché il Siero non 
fi fepara dal Latte , fubito che ci fi 
verfa un'Acido , né la Sierofità dal San- 
gue , fubito che è mefcolato nelle 
Reni col Sale , che lo precipita ; per 
quefta caufa la Natura ci fa circolare 
il Sangue per un laberinto quafi infi- 
nito di Vafi , per dar il tempo all'Aci- 
do precipitante d* operare • Poco però 
gioverebbe , che queft' Acido avelTe 
fviluppato per la precipitazione la Sie- 
rofità del Sangue , fe il fommo Crea- 
tore non avelfe fatto un'Organo atto a 
riceverle per totalmente fepararle . Ha 
porto a queft* effetto alla fuperficie del- 
leReni molte piccole Ghiandole,confor- 
me s'é detto, che fi caricano , e s'im- 
bevono di queft' Umidità ; le ha poi 
melfo alla parte fuperiore , perché la 
filtrazione fi fa meglio d* alto a baffo , 
il declivo del filtro favorendo la fee- 
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fa del Liquore filtrato , che il Tuo 

(proprio pefo tira a balio • La picco- 
ez7a di quefti filtri , paragonata alla 

fran quantità delle Sierofità , cho 
ebbon filtrare, fa affai comprendere 
la cagione della loro moltiplicità » 

É come s y è ofiervato , che tutte 
le Ghiandole deftinate alla feparazio- 
ne di qualche Umore , del quale efie 
non fi nutrifcono , hanno un Canale 
per ifcaricarfene; così quelle delle Reni 
hanno ciafcuna un piccolo condotto » 
per condurre la Sierofità dalla circon- 
feren7a al centro, e dalle Ghiandole 
al Bacino delle Reni • Ma perche la 
piccozza di quefti Condotti facea— 
temere, che i Sali delle Sierofità, (la- 
gnando nelle Reni, non ci facelfero or- 
dinariamente una Cava , criftallizzan- 
dovifi , e cangiandovi in pietre,tratte- 
nendo il Liquore della Sierofità , la 
Natura s e fervita di molti modi per 
impedire quella criftallizzazione . Per 
di fuori ha coperto le Reni d una Mem- 
brana molto fpeflk , e per di dentro 
forma come un bagno maria , inon- 
dando tutte le Reni di Sangue, affin- 
chè il Calore , che quefte due caufe 
eccitano in quefte parti , tenga in mo- 
to P Acqua , che di continuo vi ftiU 
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la . E perché non vi e cofa più funefta 
all' Animale, che la coagulazione di 
queft' Umore, e l 5 indicazione de' fuoi 
Sali ; la Natura non s'è contentata di 
quelle due caufe di liquid'tà, ma n'ha 
porta una terza nelle Reni , riempien- 
dole, come fi ^ detto, di un Sale, Am- 
moniaco i il quale rende fluidi gli 
Umori medefimi , che s' erano coagu- 
lati • 

Intanto il Sangue , e le Sierofità 
indebolendo molto il lor moto , per 
tanti giri , e circolazioni , potreb- 
bero ftagnare in quefte Reni ; fe la Na- 
tura non l' aveflfe riveftite d'una Mem- 
brana nervofa, la contrazione della 
quale può efprimere quefti due Liquo- 
ri, e obbligarli a continuare il lor 
cammino . V Acqua dell' Animalo 
fpinta da tutte quefte caufe diftilla in 
un Bacino , che la Natura ha fcavato 
nel bel mezzo delle Reni , onde diftilla 
a poco a poco ne gli Ureteri , e da 
effi nella Vefcica , che fa il fecondo , 
e gran Ricettacolo dell'Acque del pic- 
colo Mondo. 

Ma perché la criftallizzazione de' 
Sali Orinofi nelle Reni fa alle volto 
fcendere per gli Ureteri corpi , che 
non paflano così facilmente , come 

l'Ori- 
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l'Orina ; quefto Canale è membrano- 
fo , affinché per la fua dilatazione dia 
loro un libero paflaggio. L'irritazio- 
ne , che il Calcolo, e V acutezza dell' 
Orine li caufano alcune volte, pacan- 
dovi , parea * che richiedefle un Ca- 
nale infenfibile ; ma la fenfibilità degli 
Ureteri è fpeflb utile, poiché lor cagio- 
na una contrazione , che fpinge a ba£ 
fo i corpi terreftri , che ci fi trovano 
imbrogliati • L' Acqua però , che or- 
dinariamente ci pafsa , non ha meftiero, 
di quefto foccorfo ; perché la fua li- 
quidità , il Tuo proprio pefo , e il de- 
clivo del Canale la tirano afsai ver- 
fo la Vefcica . Ma perché dovea ef- 
fere nelle Femmine,come un bagnoma- 
ria alla Matrice per ajutare , median- 
te il fuo calore umido, e dolce, l'ope- 
ra grande della generazione ; e per- 
ché farebbe (lato molto incomodo 
all'Animale di verfar continuamente 
dell'Acqua, l'Orina ha dovuto Ag- 
giornare qualche tempo in quefto Se- 
no , che é fatto molto largo in para- 
gone delBacinodelleReni.E come nulla 
può rimanere in una borfa rovefeiata, 
le qualche legame non ne ferra l' aper- 
tura ; così non può V Orina fermarfi 
ndia Vefcica , le qualche cofa non né 

chiù- 
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eh ude il pafso . A queft* effetto la Na- 
tura vi ha collocato un Mufcolo circo- 
lare, che la ferra, ftringendofi . Ma 
perché un troppo lungo foggiorno da- 
rebbe a queft 1 Acque una funefta acu- 
tezza , la Natura ha comporto la Ve- 
fcica di fibre circolari , che ferran- 
dofi , e coftringendofi al primo ftimo- 
lo, che i Sali orinofi lor fanno , fcac- 
ciano fuori tutto quello, che nella lor 
cavità fi contiene • La precipitazione 
de Sali , che formano de* criftalli , e 
come della Sabbia nel Vafo , dove^ 
l'Orina ha lungo tempo ftagnato, di- 
moftraafsaiil pencolo, al qua! s' ef- 
pongono quelli , che lafciano Aggior- 
nare troppo lungo tempo la loro Ac- 
qua nella Vefcica. Abbiamo veduto , 
e ofservato abbaftanza P origine , il 
filtro, i Canali, ei Ricettacoli dell'Ac- 
qua , che fcorre nel piccolo Mondo ; 
e la cura grande , che la Natura pren- 
de di fepararla dal Sangue, e di tac- 
ciarla fuori del Corpo ; allor che la 
fua acutezza, il fuo eccefso , o qual- 
che altra qualità l'hanno refa inutile, 
e nociva • Vediamo adefso , che cofa 
l'iftefsa Natura fa dejla Linfa , che é 
l'Acqua dolce, e limpida del Sangue, 
che in tanti luoghi del Corpo la fepa- 

ra 
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ra dall' iftefso Sangue , per cavarne 
da efsa tanti varj ufi, ed effetti per la 
confervazion del medefimo. 

CAP. XXIII. 

9 

0 

Della Linfa, e del Seme. 

HE cofa fia la Linfa , difcordano 
U molto fra fe gli Autori tanto Me- 
dici , quanto Anatomici ; Io per me 
non intendo di riportare , ne di efa- 
minar qui ora l'opinioni , e le ragio- 
ni diverfe di tanti Uomini dotti ; né 
qual motivo abbia avuto Bartolino 
Anatomico celebratiffimo, ed uno de' 
primi Inventori , come dicono , de* 
Vafi Linfatici , di feri vere , ed affer- 
mare , che la Linfa fia una femplice 
Acqua refidua dalla nutrizione* con- 
forme é l'Acqua elementare ; poiché 
una femplice Acqua non fi condenfa 
in Gelatina , come fuol condenfarfi la 
Linfa, mefsa in un cucchiaio, edefpo- 
fta al caldo, o al freddo: Néperaual 
cagione Gliflònio , Autore per altro 
oculati/fimo , abbia detto, che la Lin- 
fa fia un Liquore prodotto dallo fva- 
poramento del Sangue unito afììeme a 
guifa di rugiada, e fpinto, e riper- 

cof- 
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coflb in quefti Vafi col Veicolo degli 
alimenti per i Nervi portato ; perché 
quefta opinione cade di fua natura, 
cfiendo che tali aliti facilmente con- 
vertonfi in rugiada , o in acqua , ma 
non mai , come la Linfa, poflbno con- 
denfarfi in Gelatina ; e fi ancora per- 
chè V Ipotefi del Sugo de' Nervi , por- 
tato per elfi alle parti , non è ancora 
bene approvato dagli Autori più fen- 
fati, e moderni ; e finalmente perché 
gli aliti, ed i vapori del Sangue ab- 
bondantemente fi votano, parte invi- 
fibilmente per i pori della Cute , e 
parte vifibilmente condenfati degene- 
rano in Sudore , in efcrementi , ed Ori- 
na • Si perfuadeva Gliflònio , che da' 
Nervi derivafle particolarmente la_. 
Linfa , e da elfi entrafle nelle Ghian- 
dole conglobate vafcolarie ; ma che 
ciò fia una mera falfità, deducefi chia- 
ramente da quefto ; che gV invilìbili 
pori de' Nervi non poflbno certamente 
ricevere, e trafmettere untai vifibile, 
e copiofo Liquore , come é la Linfa, 
fenza la paraìifia delle parti , e fenza 
una gran rilaflazione di Nervi nata-, 
dal? umido continuo . 

DaGliiTònio non é molto lontano 
Jtechio , al quale pare , che quefti ali- 
ti 
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ti del Sangue li deduca dalle Vene in 
quelli Vafi; (limando,, che i Vafi Lin- 
fatici fiano puramente Vene dal Tron- 
co venofo prodotte . Ma elfendo una 
gran divertita fra quefti Vafi* e le Ve- 
ne ; né mai eflendofì oflervato , che 
elfi dalle Vene V origine prendano , 
ma bensì dalle Ghiandole conglobate ; 
e nelle Vene alle volte fi (carichino, 
apertamente fi deduce , eflerfi Rechio 
in quarto fatto molto ingannato . 

Che poi la Linfa non fia altro, 
che Spirito Animale , o da elfo alme- 
no comporta , il quale dopo efler di- 
ftribuito in tutte le Parti per mezzo 
de* Nervi , in efle Parti fi confuma , e 
fi diiìipa , o nella loro nutrizione, o 
nelle loro azioni ; e parte fi condenfa 
in quefta Acqua chiamata Linfa ; que- 
fto commento di Giorgio Segero, ap- 
provato da trancefco Silvio de le Boé , 
è più ingegnofp, che vero. Perché gli 
Spiriti animali fono aliti talmente fot- 
tili , e tenui , che non fi danno fimi- 
glianti in tutto il Corpo ; con gran.- 
velocitàpenetrano, ed entrano ne pori 
anguftiffimi , ed invifibili de' Nervi ; 
onde é più verifimile, che fcorfi nella 
foftanza delle Parti , particolarmente^ 
più calde, con gran preftezza foddisfac- 

ciano 
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ciano al loro uffizio ; ed il rimanente 
per la fomma tenuità » e volatilità del 
calo.r delle Parti molto più pretto fi 
diiiipi , che convertali in altri aliti, 
e vapori ; e molto meno in un Liquo- 
re come la Linfa ; la quale come di- 
raflì fi mifchia nelle Vene col Sangue, 
e nel Ricettacolo di Pecchetto , e Con- 
dotto Toracico col Chilo • 

Qual fondamento in fine abbiano 
avuto certi Autori di aflicurare , che 
la Linfa non fia altro , che un fempli- 
ce Siero : Altri un Sugo diverfo dal 
Siero , non (tarò qui ad abufarmi del 
tempo in dimoftrarlo , per confutarli ; 
poiché eflèndo oggi giorno la noftra 
Anatomia giunta quafi alla perfezione, 
qtiefte fentenze , e opinioni appena-, 
hanno più difensori, che lefoftengano; 
di modo che , lafciate da parte eme- 
tte , dirò co i più fenfati Autori dell' 
ultimo pa (Tato Secolo , q del prefentc, 
che la Linfa é un Liquor bianco cri- 
ftallino, e trafparente, un poco vifci- 
do, che efpofto al caldo | o al freddo 
facilmente fi converte in Gelatina . Un 
tale Umore é nel Sangue , come la 
Bile, il Sugo Pancreatico, laSaliva,ec. 
ed é molto acquofo , e ripieno di Sie- 
ro , e dal Sangue fi fepara , come li 

fo- 

V 



Digitized by Google 



Capitolo XX UT. 211 
fopradetti Umori 9 per mezzo de 9 Tuoi 
proprj Colatoi, cioè per le Ghiandole 
conglobate vafcolarie , che per tutto 
il Corpo in gran copia ritrovanfi ; dalle 
quali Ghiandole finalmente per i Vali 
proprj , che da Bartolino Vali Linfa- 
tici furon chiamati , il Liquore in erti 
contenuto per la chiarezza, e criftal- 
lina trafparenza con nome idoneo > e 
proprio fu detto Linfa ; da Olaus-Rud- 
bec, poi furon detti Condotti acquofi 
del Fegato., e delle Ghiandole. 

Non debbo qui però paflare fot- 
to filenzio la gran lite nata per la glo- 
ria della prima invenzione de' Vafì 
Linfatici fra Bartolino, ed Olaus-Rud- 
bec ; de' quali ciafcun fe ne fa il pri- 
mo Inventore; ciò che io lafcio fotto 
del Giudice. Lodovico de Bils avanti 
chiamato a vera quefti Vali Condotti ro- 
riferi, di Valvole del tutto privi , dal- 
la vifta poi di dette Valvole convinto, 
a un rifugio ricorfe ; ma perché fu un 
fuo fogno , non è flato da alcuno Ana- 
tomico per vero ricevuto • Fa però di 
mcftiero oflervare, che il Sangue, che 
é nelle Vene, é molto porofo, sfibra- 
to, e divifo; ciò che fi conofcedal fuo 
color negro; poiché ogni corpo é ne- 
gro, ciie e molto porofo, molto divi- 
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Co , e fciolto ; mentre la Luce , non 
potendovi riflettere, vi fi perde del tut- 
to, e vi reftano rinchiufi i fuoi raggi, 
donde nafce il color negro. Che il 
Sangue delle Vene fia fciolto , e divi- 
fo, da ciò ancor fi conofce; perché la 
Sierofità fi fepara , e fi difunifce più 
facilmente da efso * che dal Sanguo 
delP Arterie • Il che fa vedere , che 
quefto é più denfo , ed unito del San- 

Sue delle Vene , come di fopra s' é 
etto, il quale divien nero, divifo, e 
fpogliato di Spiriti , e languido nel 
fuo moto per la nutrizione delle Parti ; 
nelle quali avendo perduto tutto quel- 
lo , che in fe contiene di buono , e di 
lodevole, ha meftiero d'ajuto, edi fo- 
ftegno. Perciò 1 Autore della Natura 
ha procuratole col Sangue delle Ve- 
ne fi mefcoli la Linfa , affinché con- 
ciliandoli dell'unione, del moto, de-* 
gli Spiriti, e del Liquido, polfa pro- 
feguire il fuo corfo per giunger al 
Cuore • 

Si porta ancora la Linfa nel già 
detto Ricettacolo , e Canale Toracico, 
non folamente per umettar del conti- 
nuo quelli Condotti , affinché per il ca- 
lore non s' inaridifcano , e non chiu- 
da nfi quelle vie tanto necclTarie ; ma 

. per 
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per mefcolarfi ancora col Chilo , il 
guale offendo un Umore, come fi di/1 
(e , di fapore alquanto afpro, confi* 
(lente, e privo di umido > e di moto, 
nel mefcolarfi con eflb la Linfa iru. 
gran copia, accrefee in primo luogo la 
(ua liquidità , e modera la fua aiprez- 
za, comunicandoli della dolcezza, Io 
rende più omogeneo al med efimo San- 
gue. E perche il Sangue delle Vene é 
molto più fottile, e più ripieno di Spi- 
riti , e di moto , che il Chilo ; quindi 
ne viene , che quello ha bi fogno di ri* 
cever più Linfa , che quello. Donde 
nafee la caufa, perché pochi Vafi Lin- 
fatici fi /carichino nelle Vene, molti 
affai $' inferivano , ,e fi diffondano ne' 
Vafi già detti del Chilo . A che cofa 
ferva la Linfa, già s' é udito in parte| 
il fuo ufo poi principale , che é di 
nutrire fopra tutti gli altri Umori 
tutte le Parti del Corpo , le vien da 
molti contraflato. Vogliono alcuni * 
che il Sangue folo nutrifea , altri il 
Chilo, altri il folo Siero j ma i pià 
fenfati la Linfa ; la quale con le fue. 
parti vifeide , e tenaci non folo fre- 
na, c modera il foverchio calore del 
Sangue ; jna facilmente nudrifee tut- 
te le Parti , eflendo un Umore più 

S prò- 
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proprio , e più atto di tutti gli altri 
a far quefta funzione ; c ciò per la 
fua vifcofità , per mezzo della quale fi 
rende atto ad attaccarti , a cambiarti, 
ed aflòdarfi finalmente nelle Parti . Né 
dicafi, che quefto Umore fia (blamen- 
te proprio a nutrir le Parti bianche , 
dette Spermatiche , come le Mem- 
brane ? gli Offi ec. , non già le Parti 
Sanguigne; perché tutte le Parti , ben- 
ché di elle molte appari fcano rofle , 
fono in fatti Spermatiche , e bian- 
che ; mentre lavandole più volte, 
divengono finalmente tutte bianche , 
e canaide , come le Membrane, i Ten- 
dini , i Nervi ec. Dal che fi viene in 
chiara cognizione , che la divifìono 
de' noftri Antichi in Parti Spermatiche, 
Medie, e Sanguigne é \ma pura Chi- 
mera . 

Giacché parlato abbiamo della 
Linfa, e dell'ufo grande, che ella-» 
prefta a tutto il Corpo dell' Animale, 
c dell' Uomo ; fembra cfler necefla- 
rio , che noi non lafciamo da parte il 
Seme, che non é altra ccfa, che una 
Linfa più pura , e più gonfia di Spi- 
riti , feparata nella Ghiandola conglo- 
bata vafcolaria de i Tefticoli dell* Ani- 
male. A quefta mia opinione é molto 

Avi- 
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vlcenna contrario , il quale aflerifce, 
le il Seme proceda dal Cervello » 
al Cuore, e dal Fegato; da quefte^ 
arti cada nelle Vene minori , e da 
uefte nelle maggiori ; donde dalla fa- 
oltà de' Tefticoli fia in elfi tirato . Que- 
a fentenza d' Avicenna viene non po- 
) da Fernelio , da Laurenzio , da 
allefio , ed altri rigettata ; benché 
lolti degli Antichi pretefo abbiano , 
ie il Seme da un certo Sugo dal 
ler vello, e Spinale Midolla derivan- 
? fi generaffe • Così dice Ippocrate 
el Libro de genitura • Il Seme dal 
lervello ne' Lombi , e nella Spinalo 
lidolla fi fcarica ; da quefta nelle Re- 
i , e da effe ne' Tefticoli fi porta . Co- 
ì parimemente fcrive Platone nel Tuo 
imeojil Seme, dice egli, éuna diftil- 
izione della Spinale Midolla • 

. I Moderni , non trovando ftrado 
attute , ed aperte dal Cervello , e 
.alla Midolla della Spina yerfo i Te- 
:icoli, del tutto V opinione de' noftri 
intichi comefalfa rigettarono, e per- 
hé il Seme dal Sangue arteriofo per 
'afi fpermatici feorre a' Tefticoli , 
letto hanno , che in elfi fi generava • 
\ ciò fi oppofero Gliflbnio , Vartone, 
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hanno fcritto , che la materia del Se- 
me é un certo Liquore Chilofo , più 
crudo però dell' ifteflb Chilo, dal Me- 
fenterio al Cervello, e dal Cervello 
ne' Tefticoli per mezzo de 1 Nervi por- 
tato • Di quefti Autori il parere é tal- 
mente contrario alla ragione , ed alla 
fperienza , ed in fpecie alle oflerva- 
2ioni oculatiflime di Graef , che non 
ha bifogno d' eflfer confutato ; bada fo- 
Jo, che uno abbia avuto i foli princi- 
pi delP Anatomia , e letto un poco il 
detto Graef per vederne chiaramen- 
te r errore, e la fallita • 

Il Seme dunque, Umore più utile 
alla Specie, che all'Individuo , é un 
Liquore bianco, fpumofo, e gonfio di 
Spiriti , prodotto dalla parte più pura 
della Linfa dentro de' Tefticoli del Ma- 
fchio, per la confervazione della Spe- 
cie, e pejr la perfezione dell'Indivi- 
duo* Che la natura del Seme fia una 
Linfa puriflìma , non lo negherà , chi 
averà veduto , ed oflervato, che efpo- 
fto all'Aria fi converte in una materia 
del tutto Linfatica , diifipati gli Spiri, 
ti . Ho detto , che fi genera dentro i 
Tefticoli del Mafchio , perché i foli 
Mafchi fogliono generare , e gettare 
quefto Umore , detto propriaménte Se. 

me . 
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ne • Ho aggiunto per la conferva- 
:ione della Specie, e per la perfezio* 
ìe dell Indivìduo ; perchè è in primo 
.uogo deftinato per la propagaziono 
iella Specie, ed in fecondo luogo per 
>erfezionare le funzioni dell' Indivi- 
so • Di modo che non é da maravi- 
gliarti 9 fe gli Eunuchi efercitano tut- 
e le funzioni , e moti del corpo più 
J ebolmente affai di quelli , che fon- 
otati di quefte parti . 

Dirà forfè Alcuno con qualche 
\utore , che la Materia dei Seme é 
>iù tofto Sangue , che Linfa ; mentre 
ì oflerva^ che nello fmoderato ufo di 
db bene fpeflb fi getta Sangue . Ma 
i rifponde, che ciò non denota , che 
a Materia del Seme non fia Linfa , 
na che la Linfa dal Sangue fi fepara > 
• fi filtra, conforme degli altri Umo- 
i detto abbiamo ; di modo che , fe il 
*etto alle volte é fanguigno , ciò 
uccede, perche? continuandofi l'agi- 
tazione delle parti, fi può fare quaU 
:he lacerazione di qualche vafi^ fan- 
'uigno dell' Uretcra , onde n? fcatu- 
rifea anche il Sangue . Il che non fi 
rende difficile , perché il Sangue ef- 
fondo, ivi più turgido per il calore , che 
p aguinenta nel Corpo , non é gran 

S 3 cofa, 
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cofa , che in quello flato di moto fi 
rompa qualche Vena capillare , e così 
ne fucceda V Umore fanguigno . * 

Che nel Seme fia abbondanza di 
Spiriti , chiaramente il dimoftra la_. 

fran debolezza di forze , che nafce 
al fuo fmoderato fpargimento , e dal 
difetto del medefimo negli Eunuchi • 
Né fi dica , che quefti non poflòno in- 
debolirà per la mancanza del Seme ; 
perché dentro ih Sangue di elfi é rite- 
nuta tanto la Materia grolla, quanto 
la Materia fpiritofa del Seme , ed in- 
ficine col Sangue circola per tutto il 
Corpo ; poiché quella Materia, fino a 
tanto che è ritenuta dentro la Malta 
del Sangue, non fi efalta , né fi per- 
feziona in quella guifa , che fuol efal- 
tarfi , e perfezionarfi ne' Tefticoli ; i 
quali come una perfetta , e ben lavo- 
rata ferpentina, fèparano dalla Mafia 
dell'ideilo Sangue la porzione più pu- 
ra, più lodevole , e più fottile • On- 
de non é da ftupire., fe non ha tanta 
forza , e vigore ritenuta , e mefcolata 
dentro del Sangue , quanto ne ha ritor- 
nata in elfo. 

Lo Spirito di Vino, e d'Orina y 
efifte nella Mafla del Sangue, in effe 
introdotto per mezzo degli alimenti , e 

de; 
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del Chilo ; fino a tanto che i detti Spi- 
riti ftanno nel Sangue confufi con V al- 
tre parti , fra di Toro non fanno né 
fermentazione , né coagulo alcuno ; ma 
fe accade, che feparati vengano, e fe- 
parati aflìeme fi mefcolino , fanno fu- 
bito una grande effervefcenza , e mo- 
to intcftino, dal quale un corpo quali 
duro, e fodo ne nafce con grando 
ftuporedi chi oflerva, che da due Spiri- 
ti una Materia così rapprefa rimiti» 
Dicemmo in ultimo, che il vero 
Seme folamente fi genera ne' Tefticoli 
de* Mafchj ; perché quelli dello 
Femmine fi pretende , che non fiano 
T Officina del Seme , conforme i noftri 
Antichi credevano; ma il ricettacolo 
degli Uovi ; da' quali che non meno 
gli Uomini, e i Bruti, che i Volatili , 
gli Acquatici , ed i Vegetabili fi ge- 
nerino, lo dimoftrano , e lo convin- 
cono varie ragioni, e fperienze , che 

Eer brevità fi tralafciano , potendoli 
?ggere in Arveo, in Graef , ed in altri 
fimili Autori , che di ciò hanno ferino . 
Né alcuno fi perfuada , che fi filtri 
nelle Ghiandole dette Proftrate sì de- 

fli Uomini, che delle Donne un certo 
Jmore, che ha delia natura, e della 
virtù del Seme ; poiché quel** Umore 

S 4 é una 
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è una Lihfa grofla , che nella Femmi- 
na c più torto deftinata a qualche 
folletico , e nell' Uomo ad umettare 
gli Ureteri per 31 veicolo del vero Se- 
me , che alla Generazione della Pro- 
le . Altrimenti gli Eunuchi potrebbe- 
ro generare , avendo elfi le medefimc 
Ghiandole , e l'efperienza ci fa vedere 
tutto il contrario . 

Mentre però noi Inabilito abbia- 
mo, che la Linfa fia la materia più pu- 
ra del Seme , non abbiamo intefo di 
cfciudere gli Spiriti Animali dal Cer- 
vello per mezzo de' Nervi difcefi ne* 
Teliicoli de' Mafchi . Poiché che elfi 
entrino in gran copia nella coftituzio- 
ne di queft' Umore, lo prova evidente- 
mente, come già s' é detto, la debolez- 
za di tutto il Corpo, la tabe dorfale » 
la magrezza , e totale cohfumazione 
di tutta la perfona, e varj effetti del 
Cervello, degli Occhi , della Spina » 
e di tutto il Genere nervofo , cagio- 
nati dall' ufo foverchio , e fmodera- 
to ; fegno evidente , che la mate- 
ria del Seme é una Linfa nutritiva di 
quello Umore , lavorato ne i Teftico- 
li come in un gran Vafo attortigliato > 
a guifa di un filo in un gomitolo ; 
ciò che fu il primo a dimoftrare Tocu- 

la- 
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latiflimoGraef , e dopo lui lo può eia- 
mente facilmente vedere , particolar- 
fcun in unRofpo. Avendo poi acqui- 
ftato nel tortuofo condotto nuova tor- 
ma, per i Vafi detti Jaculator j trafeor- 
re nelle Vefciche feminali, fituate nelle 
parti laterali del collo della Vefcica; 
donde finalmente, quando fa di bifo- 
gno , per due fori , che apronfi negli 
Ureteri , fi getta fuori . Abbiamo fin 
qui veduto la cura grande , che pren- 
defi la Natura di formare , di depura- 
re, e di perfezionare il Sangue; vedia- 
mo adeflò P ufo , nel quale ella l' im- 
piega , parlando della Nutrizione • 



CAP. XXIV. 

». 

Della Nutrizione* 

1 

QUando il Sangue t? -ftato perfe* 
zionato mediante tutte le fermen- 
tazioni , filtrazioni , e circola- 
zioni reiterate, delle quali parlato ab- 
biamo , è atto a nutrire tutte le Parti 
del Corpo delP Animale . L' Acque, 
delle quali s' é fcaricato nelie Reni , 
lo dividerebbono , e feioglierebbono 
talmente , che non potrebbe per lun- 
go 
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go tempo cambiarti in queft' eftratto , 
o in quefto glutine, che s'attacca a le 
Parti per nutrirle. Gli Olj, che fi fo- 
no feparati per il Fegato , avrebbero 
refo il Sangue sì fluido, che non avreb- 
be mai potuto fermarti nelle Parti, 
cui deve fervire di nutrimento . Final- 
mente quefto Sai acido filfo , che fi tro- 
va, e fi ferma nella Milza, e che feor- 
re forfè giufta l' opinione di molti per il 
Canal di Virzungio , avrebbe caufato 
al Sangue una tal denlità , che non^ 
avrebbe mai potuto paffar per i Vafi 
capillari , che lo portano immediata- 
mente alle Parti. Ma quando, per le 
feparazioni, che fanfi in quefti filtri, 
e colato), il Sangue può aver acquifta- 
to una confidenza media fra la liqui- 
dità, che P impedifee di fermarti nelle 
Parti, e quefta denfità, che T impedi- 
fee di giungervi , il Corpo nutrendoli 
perfettamente , riacquifta bene per la 
giunta d' una nuova materia quello , 
che perde continuamente per la diffi- 
pazione fegreta , e invifibile della fua 
fpftanza. E come non v'é Parte, che 
non fia fottopofta a quefta perdita , 
così non ve n'é alcuna, che non abbia 
bifogno di riparazione . Da ciò deri- 
va, che ciafeuna Parte ha la fua Arte- 

• 

ria, 
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ria, che le porta abbondantemente i 
materiali , che l'occorrono ; di modo 
che il piccol Mondo è come un Giar- 
dino di delizie , innaffiato da un infini- 
to numero di piccoli condotti , che gi- 
rando più , che il famofo Meandro de' 
Poeti , formano per tutto il Corpo 
mille , e mille laberinti . Ma corno 
T Acque, finché dimorano nel Canale » 
nutrir non poflòno le piante , dello 
quali é arricchito il Giardino ; così 
il Sangue non nutrirebbe le Parti , fe 
non fi verfafle fuori de' Vafi , che 
lo contengono • Onde viene , che fi 
fparge , e fi dilata per l'orifizio dell' 
Arterie nelle Parti , ripiene a queft* 
effetto di piccoli condotti , che forma- 
no glinterftizj delle Fibre. 

QuefteAntrofibre, ei Vafi capil- 
lari , che lor portano immediatamen- 
te il Sangue , fono ftati fatti ftretti > 
affinché gli Umori grofli , che hanno 
ancora bifogno di ettèr lavorati , o 
aflbttigliati dalla Circolazione , non 
potendoci entrare, feguano il torrente 
della Circolazione , che li porta via . 
Poiché fubito che il Sangue é corfo per 
le Fibre , non eVpiù cfpofto a quefto 
Torrente; ma écome l'Acque (lagnan- 
ti , che , efiendo corfe fuori del proprio 

let- 
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letto , non poflbnopiù efler riprefe dal 
corfo del fiume ; e come queft' Acque 
fi condenfano infenfibilmente per un 
lento fvaporamento , che Ior cagiona 
il caldo del Sole ; così il Sangue , che 
é fuor del cammino della Circolazione, 
fi condenfa per una dolce digeftione, 
e riducefi come in un Eftratto , che 
nutrifce le Parti tenere • 

Quando il Calor naturale hadiffi- 

}>ato r umidità , che rendeva troppo 
iquido il Sangue ; i Globuli , che en- 
tro vlnuotano, premendofi gli uni con 
gli altri, s'appianano come le palle 
di Butirro, o di Cera , che una preme 
l'altra ; ed i Sali, che la Flemma te- 
nea feparati, riunendoti fubito, dopo 
che è fvaporata , formano una fpecie 
di criftallizzazione , nella quale confi- 
tte la Nutrizione delle Parti dure , c 
fode . Poiché come quelli , che ciriftal- 
lizzano il Sai Marino , fcavano fopra 
la ripa molti Canali , dove l'Acquo 
fono al coperto dell' agitazioni del Ma- 
re, affinché i loro Sali fi criftallizzino 
col ripofo , e con lo fvaporamento 
della Flemma, che li teneva difciolti j 
così la Natura , volendo criftallizzare 
i Sali , de' quali forma , e nutrifce le 
Parti folide , ìja fatto molti piccoli Ca- 
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nali, che eflendo fuori della sfera del- 
la Circolazione, danno al Sangue co- 
me un ricetto , dov' e al coperto di 
tutte le agitazioni , che fuol tolerare 
nelle Vene 9 e nel!' Arterie , affinché 
diifipandofi iafua Flemma » riunifcanfi 
i Sali, che ella difuniti teneya* E per- 
ché il freddo favorifce molto la cri- 
ftallizzazione ; dopo che il Caldo ha 
diifipato T umidità fuperflua , non du- 
bito punto, che il temperamento fred- 
do degli Offi, delle Cartilagini ,-edell* 
altre Parti dure non ajutino la criftaU 
lizzazione de' Sali , che per riparar le 
loro perdite Ior fomminiftra la Circo- 
lazione . 

Il Sai Marino , che fi eftrae me- 
glio la State, che l'Inverno, e i Sali 
orinofi , che fi criftallizzano , e s' in- 
durano nelle Reni, e nella Vefcica 
fenza un Freddo attuale , per un fem- 
plice fvaporamento , che diflipa la_* 
giufta quantità dell' Acqua , che li te- 
neva difciolti , fanno ben vedere , 
qualmente i Sali , che la Mafia del San- 



ie Parti folide, non hanno bifognodi 
un Freddo propriamente detto per cri- 
ftallizzarfi . L' ifteflb polliamo noi di- 
re della condenfazione delle Parti 




ibuifce alla Nutrizione del- 
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groflfe del Sangue j perché quantunque 
il freddo contribuifea alle volte alla.* 
loro condenfazione ; come fi vede a 
cagione di efempio nel Sevo » e negli 
altri Graffi , che fi condenfano , e fi 
fiflano all' Aria; li condenfa ancora^, 
bene fpeffò il Caldo , facendo Vapo- 
rare quello, che h tien liquidi ; co- 
me fi vede per mezzo degli Eftratti 
Chimici ; di maniera che fe la Frefchez- 
za, e l'Acido dell'Aria efteriore han-» 
no parte in quefta coagulazione , che 
attacca la Nutrizione alle Parti efte- 
riori ; le interiori , che fono nutrite 
fen2a il foccorfo di quefta frefehezza > 
moftrano, che il Sangue fi può con- 
denfare, ed indurare fenza di quella » 
Che gli Alimenti , che noi pren- 
diamo , e gli Umori , che girano nel 
Laberinto del Corpo dell'Animale, con- 
tengano molti Solfi , e Sali , lo dimo- 
ftra chiaramente Pelame, che di elfi 
fanno il Sig. Hooch , e Levenooch 
con un buon microfeopio • Poiché fe 
Alcuno fi prende la briga di olfervare 
il Sangue giufta il lor metodo , ci tro- 
verà delle parti rotonde , che non fo- 
no altra cofa , che i fuoi Solfi , che la 
comprellìone eguale del Liquor criftak 
lino y nel quale nuotano , fa roton-r 
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de ; e vi oflerverà ancora delle parti 
guadrangolari, e triangolari , che ed 
fendò fonde , e ineguali , come i Sa- 
li, non poflòn cedere alla compreso- 
ne dell' Umore circondante , per di- 
venir rotonde , come i Solfi . Ma per- 
che la figura tonda pare , che fi op- 
ponga air introduzione delle parti del 
Sangue in quefte ftrette cavità, dove 
fi fermano per nutrire le membra dei 
Corpo ; il Sig. Levenooch ha oflerva- 
to , che quefti Globuli del Sangue fo- 
no migliaja di volte più piccoli , che 
un grano d' arena ; e affinchè quefta 
piccolezza non fembri incredibile, di- 
ce il medefimo Autore , che fe fi con- 
fiderà la groflezza , o Teftenfione di 
due Globi, e che 1 Atte dell' uno, pa- 
ragonato all'Alfe dell' altro, fia come 
uno a venti, ne fegue, che la propor- 
zione delle loro groflèzze é d'uno 2 
otto mila ; elfendo ogni sfera di una 
proporzione . mòltiplicata per tre dei 
fuo diametro . Ma quando la piccolez- 
za de' Globuli del Sangue non li ren- 
delTe capaci di pafiare per i più pic- 
coli condotti ; la morbidezza , e la te- 
nerezza* che loro permette di pigliar la 
figura di tutti gli fpazi , dove poflbno 
fcorrere, li farebbe paffar per tutto . 

On- 
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Onde conchiudo , che fe quefte parti 
rotonde s* indurano, rendono la Cir- 
colazione difficile ne' Vafi capillari . 
Quindi avvenne, che il Sig. Levenooch 
filentì molto indifpofto , allora che 
trovò duri i Globuli del fuo Sangue . 

E* anche facile a comprendere da 
ciò , che s' é detto , perchè le cofe 
troppo fatate , che contribuifcono mol- 
to a quefta durezza , non fiano molto 
atte alla Nutrizione . Le cofe graf- 
fe per lo contrario effendo capaci di 
quefta morbidezza , che è sì necefTa- 
ria a i piccoli Globuli del Sangue , 
fono la loro materia principale . Da 
ciò procede , che la provida Natura 
ha diftribuito nella materia degli ali- 
menti più Solfi, che Sali; poiché le 
Parti molli , che fi nutrifcono princi- 
palmente de' primi , fono in più gran 
numero , ed hanno più bifogno di ri* 
parazione, che le dure, che non fono 
così foggette a difliparfi • Ma la pio 
colezza, e morbidezza de' Globuli del 
Sangue non batterebbero forfè per far- 
li entrare in quefti Canali ftretti , ed 
angufti , dove debbon filfarfi , e conver- 
tirti nella foftanza del Corpo , fe non 
foffero ancora fpinti dallo Spirito Ann 
male j che per quefta ragione è verfa- 

to, 
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to,^ cade in tutti i luoghi, dove falli 
Ja Nutrizione . E certo e , che per 
mancanza di quefto benigno Introdut- 
tore nella grave indìfpozione , che fi 
chiama volgarmente Rachitis , tutte 
le Parti , che ricevon Nervi dalla-, 
! Midolla della Spina , della quale que- 
fto Morbo non é che un Oftruzione, 
cadono incontanente in una grandiflì- 
ma Atrofia, per non poter ricevere nel- 
I le loro piccole righe , e cavità il San- 
gue , che ha refo troppo denfo la man- 
canza dello Spirito animale • 

Quando quefto Spirito ha fervito 
| a quefto ufo tanto neceflario; il rima- 
! nente infieme col Sangue entra in cer- 
f ti minuti condotti , chiamati Vene ca- » 
! pillari , che riportano il Sangue refi- 
[ duo della Nutrizione delle Parti al 
Cuore ; dove per il Tuo continuo Mo- 
te ,' e per la mefcolanza , e impulfo 
j dell'Aria ne' Polmoni., pigliando nuo- 
va forza, e vigore, nuovi Spiriti , e 
riftoro, torna di bel nuovo a innaffiar 
le Parti . Ma quefto innaffiamento , c 
Nutrizione mancherebbe finalmente , 
fe gli Alimenti , che noi prendiamo, 
non fomminiftraflero nuovo pafcolo al 
Sangue, per mezzo del quale polla 
comunicare alle parti quel Moto , e 

T Ca- 
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Calore, queir Influflb , e Nutrimen- 
to che è necelfario alla loro diflìpa- 
zione affidila, e perenne, che nafeo 
dalla fenfibile , e infenfiibite trafpi- 
razione • 
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